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PROEMIO 



U ardua impresa della Storia dell'assai 
più desistenza che non di nome vetusta 
città di Pincrolo, era certamente di miglior 
penna e di genio per maggioranza in- 
comparabile degna fatica $ meno imper- 
tanto venia a tanto uopo nello scrittore 
il coraggio $ quindi per burbanza di fama 
no certamente , ma per quella sola in- 
nata brama , che nel petto d'ogni citta- 
dino alla patria deyoto ferve ed impera , % 
testante vero l 'adagio, che amor non sente 
fatica, si fu eh 9 egli offerse P omero vo- 
lontario a tanto peso. Trepidante esso im- 
pertanto a tentone , la debolezza del prò- 
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drio ciglio posta in non cale , nelle pro- 
fonde e cupe voragini de 9 secoli lanciosse 
in traccia della culla di si antica Città , 
ed allora clic urtando in immane cata- 
sta di rovesciati pini ? obbrobrio in pria 
degli aquiloni , a non più varcabil passo • 
giunto si crede , al repentino favor d'im- 
mensa luce quale di lampo , gli si para 
d'avanti torreggiante su d'amenissima vetta 
amplissima Città , di cui su l'aurea por- 
ta , qua! fido custode dalla scure vene- 
rato , arbore gigantesco sorger vede col- 
Virte chiome che il firmamento fere , cui 
veste V ampio resinoso torace impenetrabile 
lorica delle misteriose note decorata , 
Dulcis Domino j Durissimus Hosti. 

E qui estatico il genio dell'inesperto via- 
tori rimase y nò rinvenuto saria , se pie- 
tosa la Diva trionfatrice de' tempi non 
era , che <dla favella il mellifluo labbro 
in nettareo metro dischiuse, e di quell'am- 
pie corrusche sedi l'origine , e ti fasti ad 
esporre , non che le ree vicende a disve- 
lar imprese. Avido pendea dal celestini 
sembiante attonito l'auditore co' sensi tutti 
nel parlamento assorti, succhiandone il 
mistico latte , cfual ape die nel croceo 
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fiore immedesimarsi V0f % ria, Seckano a fi anco 
dell'eterea favellante matrona fide ministre 
ambe le dive Suore ad Apollo più care v 
e gareggiavano a vergare in eterni volumi 
te tuonanti frasi di gran novizioni tumeg- 
gianti , allorché giunta al non atteso con- 
fine disparve. Dall'estasi lo spirto nel* 
V abbandonata umana pania ricade, e nella 
dira peripezia avido (fi strappare a Polin* 
nia , e Clio le ricclie pagine si dibatte , 
ora , supplica , e scongiura , ma su divi 
mortai possa non vale , e prece di rado se 
a merto non va compagna : quindi Fau- 
tore neir effervescenza delle calde concepite 
cose di se solo in balia dall'abbozzo di que- 
ste si accinse. Meraviglia impertanto non 
fia 5 che il provetto critico nell'opera non • 
trovi il desiderato pasco di lezioso stile 
gravido delle molli frasi v con cui la diva 
di Gnido le cadenti barbe accarezzar so* 
lea , e meno ancora il cupido di novità 
viril lettore di pompose risonanti voci l'i- 
^ nane sfarzo di verità nemico ? ambo alla 
verginal didascalica favella d'inciampo , 
mentre assai pareva allo scrittore il giun- 
gere a scoprire l'origine, non già della 
vetusta primeva Città de'Jemerii, che nelle 
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cieche caligini da venti e più secoli co- 
perta giace sepolta, ma quella del novello 
nome , che la medesima assunse di poi di 
Pinerolo , e farsi fondo delle principali 
nozioni su li fasti , non che sui tristi casi 
d'essa Città. Abbiasi quindi grata la pa- 
tria , se non l'opera in vero esigua , al- 
meno l'ansia d'un cittadino , che a tribu- 
tarle il dovuto omaggio divptamente anela. 
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Qui dove all'alpi Cozzie 
Conduce amena valle ■ 
Ed ai Taurini popoli 
Un bipartito calle (i): 

Io , de* voraci secoli 

Vittrice^ e del destino , 
Città qui seggo celebre 
D'invidia al pellegrino. 

Dal Berecinzio arbore (2) , ^ 
Che spinge al ciel le chiome, 
Ebbi novella origine , 
Ed il novello nome : 

Di mille navi al Pelago 
Forse il poter sovrano 
Onde s'accrebbe , ed orfana 
Ne piansi a lungo invano. 

Me li Jemerii sudditi 

Qui collocaro in trono (3) , 
E da me gloria n'ebbero 
Ed il mio nome in dono. 

Me vide il duce Punico (4) 
Dalle vicine vette , 



E impallidito , e trepido 
Nel suo cammin ristette : 

Quindi alla rocca attonito (5) 
Volse feroce il ciglio : 
Guatommi in fronte , e prossimo 
Conobbe il suo periglio,* 

Scosse il cimiero , e l'ispido 
Monte a mirar si pose 
Meravigliando, e proprio 
À quello il nome impose. 

Poi titubante , e pavido 
Pensò fuggir le prove : 
Volse il vessillo tremulo , 
£ spinse Tasta altrove. 

Ne' miei verd'anni Cesare (6) 
Gloria da me pur ebbe : 
Ma non già per vittoria 
Li suoi trionfi accrebbe. 

Feroci ed Asia , ed Affrica 
Ei vide invitto ^ e vinse } 
Ma con me tutto docile 
In amistà si strinse ; 

E d ogni viltà vergine 
Non al romano orgoglio 
Tributo offersi , o vittima 
Mio onore al Campidoglio } 



> 
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Ma sol con questo in vincolo 
Sociale , e palme , e allori 
Su le marziali polveri 
Divisi , e i nriei sudari. 

Cadde alla fin di Romolo 
Cadde ii vetusto impero -, 
Caddero preda Taqnile 
D'usurpator straniero. 

Allor si fti che vedova 
Della pubblica cosa , 
. A 9 figli miei le redini (7) 

10 consegnai gelosa : 

E leggi , e patti , e regole 
Per essi fur segnati y 
E stabiliti i limiti 
Da mie ragion guidati (8). 

Se non che furia d'Erebo , 
Funesta rimembranza ! 
Ancor rammento d'Attila 
La rabbia , e l'ignoranza. 

Ad assalirmi barbaro 

11 Goto Vienne ardito >. 

E pieno d^nta , e rapido 
Parti rodendo ii .dito. 
Invano osò resistere 
Alla Lombarda possa, 



Ch'alfin da tante ingiurie , 
Da tanti orror fu scossa 

Poi l'imperante Gallico, 
Me volle in sorte unita 
Ai Segusini , e l'egida 
Io strìnsi in loro aita (io). 

Quindi mi furo prodighi 
Di doni assai gli Dei ; 
Che più ? delizia n'ebbero 
Di me li prenci Achei (u). 

E su l'augusto cenere , . 
Nel rammentar mio vanto , 
Spesso la gota pallida 
Ancor mi solca il pianto (12). 

Nell'età mia più fulgida 
D'eccelse torri adorna 

* • « • 

Per late vie spaziavami, 
Alto levai le corna. 

Salir per me l'industria ^ 
E l'arti vide il sole , 
E mille a mille accrescere 
Moltiplicate spole (i3). . 

Figli da me ne emersero 
D'ingegno assai leggiadri , 
Che al fianco mio sedettero 
Quindi coscritti Padri (i/f) v 




E forte , e bella e intrepida 
Me vide, e ancor temuta 
Avverso Marte , ed invido 
Segnò la mia caduta. 

Ahi diro fato ! giacquero 
Della superba Atene 
L'Areopago , i portici 
Su le deserte arene. 

Tre volte , e quattro varia 
Mi fu la sorte , e poi 
Mi rese alfin propizia 
Alti Sabaudi Eroi (i5). 

All'oste dura , immobile , • ■ 
E vaga sol d'onore. 
Di fida ottenni il titolo 

E dolce ai mio Signore (i 6). 

« - ». - 

Il capo a destra il Vesulo 

A vagheggiarmi estolle; 
Grazioso a manca , ed ilare 
Mi siede ameno colle (17) : 
Esso di bronzi ignivomi , 
E di guerresco arnese 
Fu carco 3 e cinto a prendere 
Un dì le mie difese. 

Forse di pace simbole 

Del mio nemico a scorno , 



Quindi le piante elessero 
Vicino il suo soggiorno (18)} 

D'onde poi nome assumere 
Al collinette piacque, 
Che a pie del padre termina, 
Tranquillo allor che giacque. 

Scoscesi in semi-circolo 
Gioghi mi stanno a tergo y 
Che duro fanno all'Italo 
Contro de' Galli usbergo : 

Dove nefando videsi 

Degno all'Erinni, e sacro 

D'orror un dì purpureo 

A sdegni ampio lavacro (19). 

Ridenti piani y e fertili , 
Ricchi di ville amene, 
A'piè mi stanno, ed offrono 
Deliziosette scene. 

Valletta a manca tacita 
A respirar invita 
Col mormorio di flebile 
Ruscel, che Progne imita (20). 

Ivi pietoso zeffiro 

Tra Tuna , e l'altra errante 
Terge le chiome labili 
Alle dolenti piante} . 

* 



Belli propinqui ruderi 
Queste )a gloria antica 
Col pianto lor richiamano 
Alla memoria amica (21). 

Eccelsa torre a latere 
D'augusto tempio altera 
Sorge ; e col ciglio domina 
Vasti confini , e impera (22). 

Alta così la Punica 
Piegai Città sedea , 
Ed al Regnante Gettilo 
Invidia il cor premea. 

Devoti ora mi spaziano 
A destra lunghi viali: 
Là silfi lieti destano 
Vagando aure vitali: 

Dove dal suolo emergere 
Fur viste a me d'intorno 
Le forti mura a cingere 
L'antico mio soggiorno (23). 

Per dense chiome ombrifere 
Or verdeggianti piante 
Ivi al passeggio invitano 
Con simmetria galante : 

Ivi le caste Driadi 
Di Cinzia al < 



ri 




In 


1 



i6 

Fuggendo i strali incontrano 
Del pargoletto Nume. 

Fors'ella men compiacquesi 
Per le Efesine selve 
Quando del Ciel dimentica 
Ratta insegui a le belve : 

Nè là negli orti Esperidi 
Enditnion più vago 
Parve alle dive Plejadi 
Nè più contento e pago. 

Dall'una parte il Pcllice (24) 
Colla vetusta conca 
Versa torrente rapido 
Dalla natia spelonca. 

Spinge Clusoft precipiti 
All'altra valle in seno 
L'onde sonanti , ed emolo 
Scuote spumante il frèno (25). 

Spande tranquilla Najade 
'. Colla nevosa mano 

L'acque dal terzo vertice (26) 

Al sottoposto piano. 

Alle mie falde limite 
Lato superbo foro (27) 
Offre marziale y e nobile 
Tributo al mio decoro. 
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. Cui dall'augusta ammirasi 
Munificenza nato 
Dei Re Sabaudi sorgere 
Vasto edifizio a lato (28). 
Al cenno lor mie ruvide 

» Montagne i fianchi aprirò (29) , 
*> E dalle rotte viscere 
» Le gran colonne uscirò : 
Per cui fastoso Eridano 
L'augusto tempio addita, 
Che li forti Cecropidi 
Ad invidiarlo incita; 
Ed al superbo Tevere 
La rigogliosa Dora 
Di cinto più magnifico 
L'onor contesta ancora. 
Non mai le rupi squallide 
Offrir più dure vene y 
Nò le più belle videro 
Sparta , Corinto , Atene. 
Nè desse per mia gloria 
Si dolser dell'impresa , 
Anzi vieppiù l'artefice 
Invitano all'offesa. 
Forse l'età di Pericle 
Se fesse a noi ritorno 

2 
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S'ecciteria d'un Fidia 
Il genio in mio soggiorno. 
Di tanti Eroi magnanimi 
Degni de' greci carmi , 
Forse offririan le immagini 
De' gioghi miei li marmi (3o). 

I Filiberto , i Caroli , 

Gli Umberti , e gli Amedei 
Reduci accrescerebbero 
La fama a' fasti miei ; 

E tanti figli memore 
Di cui la fama suona 
In toghe , ed aste, e porpore 
A me farian corona (3i). 

Ma a che dolermi ? vindice 
Forse il mio fato è certo , 
E posa già propizio 
In mente al magno Alberto (32)} 

Che per le cure provide 
De' miei Sovrani augusti 
Ancor vo' lieta , e memore 
De' vanti miei vetusti. 

In varie età s'accrebbero 
Loro mercè miei fasti: 
Miei voti i Numi accolgano 
In lor favore , e basti. 

* • 
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STORIA 



ILLUSTRATRICE 

DELLA PROSOPOPEA PRECEDENTE 



« 

CAPO I. 

ORIGINE DELLA CITTA' DI PINEROLO 

• 

I/origine della città di Pinerolo è presso- 
ché impossibile a rintracciare , coiuechò 
coperta da più di venti secoli , ma non 
così difficile a scoprire è l'epoca in cui 
prese la detta Città il nome , che ritiene 
tuttora , solo però che si premetta la de- 
scrizione del sito da essa occupato p ed 
eccola altrettanto succinta , quanto fedele. 
Siede Pinerolo maestosamente sopra d'un 
monticello ? già chiamato monte Pepino , 
che alle falde sorge dell'alpi Cozzie tra le 
foci di due valli , cioè del Chisone e del 
Lexnina , alla distanza di cirea miglia quin- 
dici ài nord dal Vesulo , dodici da Fine- 
strelle , e quindici da Torino ; ed al sud-est 



domina vastissima pianura ricca d'amene 
ville, e di fertilissime campagne irrigate 
da detti due torrenti , e dal rivo Moirano, 
che alti scoscendono dalle vicine vette. Le 
alpi Cozzie e noto che principiano dal Ve- 
sulo, monte il piti alto nella catena di 
dette alpi , che pare sostenere colla nevosa 
cervice il firmamento , e che vanno a ter- 
minare alle alpi Grajc , cioè al san Ber- 
nardo. Guarda Pinerolo al sud-ovest l'at- 
tuale comune dell'Abbadia , che pur faceva 
parte dell'antica Pinerolo , sotto il nome di 
Borgo di san Verano , ed alPovcst-nord 
l'attuale comune di san Pietro , la cui 
chiesa in oggi parrocchiale , già pure appar- 
tenente alla stessa Città, la chiesa di s. Pie- 
tro della valle appella vasi. Nella sopra de- 
scritta estensione sorgeva l'antichissima città 
de' Jemerii , popoli che dal luogo ora ap- 
pellato delle Porte dalla riva sinistra del 
Chisone si estendevano sino alla detta valle 
di Lemina , ed all'est sino alle falde del 
monte Olivetto, seguendo la geografia del 
chiarissimo Jacopo Durandi , e secondo il 
Ponsero nell'opera sua intitolata., Guide 
da voyageur a Suse , appoggiata ad un'in- 
scrizione lapidaria , fregio principale dell'arco 



Digitized by Google 



marmoreo trionfale stato innalzato in Susa 
all'imperatore Cesare Augusto , che qual 
pregio dell'opera si riferisce elicente : 

Imp . Caesari . Augusto . Divi . F . Pontifici 

Maxumo . Trìbunic . potestate . XV 
Imp . XIII. Marcus . Julius . Regis . Donni 

E . Cotius . Praefectus . Cemtatium . quae 
Subscriptae . sunt . Segoviorum . Segusinoruni 
Belacorum . Caturigum . Medullorum 
Tebaviorum . Adanatium . Savincatium 
Egidniorum . Veaminiorum . Venicamorum 
Jemeriorum . Vesubianorum . Quadiatium 

et . Ceivitates 
quae . sub . eo . Praefecto .fuerunt. 

Seguendo ora le indicazioni de' succitati 
autori de' siti da detti popoli > e città stati 
occupati , non si può a meno di restar 
convinti , che la città de' JemeriL è l'at- 
tuale Pinerolo , almeno per la parte verso 
il Lemina , tanto più poi per il maggior 
sito, che questa anticamente occupava lungo 
lo stesso torrente dalla foce della valle del 
Ghisone sino al comune in oggi di s. Pietro. 

L'essere poi stato Cozzio in detta inscri- 
zione qualificato solamente prefetto , e non 
re ; quale era stato sino all'epoca della 
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medesima, non deve recar imbarazzo, men- 
tre si sa , che un conquistatore , dovunque 
mette il piede , vuol essere padrone asso- 
luto } quindi se Cozzio , nel facilitare a 
Cesare il passaggio delle alpi , ha creduto 
di accattivarsi l'animo di questo a tal se- 
gno , che il lasciasse sovrano delle mede- 
sime , la sbagliò certamente y mentre non 
fece poco a lasciargliene il governo come 
prefetto, credendolo a se devoto. Wfucrunt 
poi , che chiude la detta inscrizione , egli 
è evidente che non si rapporta al tempo 
passato prima , e sino a detta inscrizione, 
mentre sino all'epoca di questa non era 
stato Cozzio prefetto > ma re assoluto di 
dette alpi , come sì rileva dal dizionario 
stesso inserto al vocabolario latino al nome 
Cotius , ma dessi prendere nel senso dello 
stile lapidario , il quale , avendo per iscopo 
d'eternare la memoria de' fatti che descri- 
ve j parla alle generazioni future , in rap- 
porto alle quali sta benissimo che esprima 
per passato ciò che al momento dell'inscri- 
zione dipende ancora dall'avvenire. 

Da detta inscrizione poi risulta che quat- 
tordici furono le principali città , che con- 
corsero all'elevazione del monumento sud- 
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detto y e comprese nel dominio di Cozzio, 
fra le quali quella de' Jemerii , e che in 
essa fu fatta menzione di più altre dello 
stesso dominio senza individuarle, quindi 
la conseguenza , o che la lapide non po- 
tesse capirle tutte, o che fossero di poco, 
od almeno inferior rilievo di quelle nomi- 
nate , e perciò che quella de' Jemerii fosse 
degna come più cospicua delle non nomi- 
naie di speciale menzione. 

A que' tempi però le città meno che 
capitali di vasti imperii , o non fondate 
da sovrani, o conquistatori celebri , con- 
vien dire, che non avessero nomi propri , 
ma li derivassero da' popoli da cui erano 
% abitate o circondate , mentre da detta 
inscrizione rilevansi citate le città in essa 
„ comprese , come appartenenti ai rispettivi 
popoli coerenti , come Susa , città de' Se- 
gusini, ecc., se pure la descrizione per 
popoli non è che meglio prestasse , e più 
enfaticamente al fasto romano. Di fatto 
scorrendo le storie di que' tempi trovansi 
appellate per nome proprio Troja , Geru- 
salemme , Atene , Roma . Cartagine , ed 
altre di pari entità , quandoché Parigi chia- 
mavasi Lutetia Parisiorum , Torino , Au- 
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gusta Taurinorum, Saluzzo, Augusta Va* 
giennorum , come le altre in detta inscri- 
zione citate } e tanto basti per dare un'idea 
del genio dominante ai tempi del romano 
impero y il quale quant'era geloso della 
propria libertà , altrettanto era orgoglioso 
di contare quanti più poteva popoli sotto- 
messi , e Roma tanto sotto i Consoli , 
che sotto gl'Imperatori sola voleva essere 
qualificata Urbs , esclusivamente a qualun- 
que altra città , e capitale cui accordava 
l'emancipazione dall'obbedienza a chiunque 
fuorché ad essa sola \ e ciò tanto è vero , 
che le città e provincie dalle aquile Ca- 
pitoline sottomesse perdevano la loro esi- 
stenza politica per far corona al Campido- 
glio , dove i loro sovrani erano tratti in 
catene dietro al carro del vincitor trion- 
fante , e le nazioni vinte passavano sotto 
il governo de' proconsoli y o de' prefetti 
romani , il cui fasto superava bene spesso 
d'assai quello de' sovrani debellati. Di più 
v'è, che sebbene la repubblica romana sotto 
il vessillo della libertà avesse dichiarata 
la guerra a tutti i sovrani , ciò non per- 
» tanto non andavano esenti dalle sue mire 
nemmeno le repubbliche , e Sparla , ed 
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Atene , e tant'altre città , che in faccia a 
Giove tonante erano colpevoli , perchè do- 
viziose e fiorenti , dovettero piegare sotto 
il giogo della libertà romana , insaziabile 
di conquiste , e la colonna miliaria Capito- 
lina ramificando dilatava il suo dominio 
sopra tutte le città , castella e ville con- 
quistate , le quali in gran parte , spogliate 
del proprio nome , venivano confuse coi 
minimi municipi] ad assumere un semplice 
numero d'ordine , e di figliazione alla gran 
matrona liberatrice : come di fatto non 
pochi castelli e villaggi, per cui passarono 
le romane falangi, vennero segnati con una 
colonna altro non indicante che un numero, 
come per esempio nella valle di Susa , se- 
condo il citato PonserOj si trovarono ter- 
mini e colonne segnanti un abitato, o 
castello , o villaggio che fosse ( se pur non 
era che si sott'intendesse un popolo ) per 
numero adoctavum, ad duodecimum, come 
vide pure lo scrittore della presente in un' 
antica carta topografica della provincia di 
Pinerolo indicate due comuni, nei sito ap- 
punto in cui tutt'ora esistono per numero 
ad secundum , ad nomini , che sono og- 
gidì san Secondo > c None ; il luogo però 
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delle Porte era segnato, ad Portasi che 
poi ivi fossero le porte dell'attuale Pine-» 
rolo , o che ivi fosse un punto munito per 
chiudere l'imboccatura della valle di Pero- 
sa y che guida a Fenestrelle , e cosi alle 
vette dell'alpi, non si può assicurare , ma 
più probabile si è il primo supposto, men- 
tre da tal punto circa si ha che principiava 
il territorio de'Jemerii. 

Ma ritornando ai tempi di Cozzio egli è 
noto , che questo era uno dei re franchi ; 
come è noto pure che Pinerolo apparteneva 
alla Gallia Narbonese , oggidì la Provenza, 
come per provarne la verità basterebbe , 
quand'altro testimònio non fosse , il solo 
e celebre abate di Valmontc, il quale nel- 
l'opera sua classica in più volumi intitolata 
gli Elementi della Storia, attesta che nell'anno 
del mondo 388o, Sestio fu vincitore de' 
Galli sopra nomati Salii ( da cui venne la 
legge Salica , che ebbe vigore anche in 
Pinerolo ), e che stabilì nella città d'Aix, 
che poi prese il nome A'Acquae Sextiae 0 
una colonia romana , e che nello stesso 
tempo vinse gli Allobrogi, e tutti li popoli 
circonvicini , e la Gallia Narbonese fu di- 
chiarata provincia romana , la quale poi 
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nella rivoluzione generale dell'Italia seguita 
a ? tempi di Mario e di Scilla , trentatre 
anni dopo, cioè nel 3gi3j è forza che siasi 
liberata dai romani , mentre , come dice 
lo stesso autore , nel 3g46 , e così pure 
altri anni trentatre dopo , Giulio Cesare 
domò le Gallie , quindi fu fatto dittatore , 
e poscia imperatore. 

Non si saprebbe trovar l'epoca precisa 
in cui il Piemonte abbia abbandonata l'i- 
dolatria , ciò però non seguì certamente 
prima dell'impero di Diocleziano , mentre 
sotto il medesimo furono martirizzati in 
Piemonte, dove si erano rifugiati dalla 
persecuzione ^ varii guerrieri della Legion 
Tebca , i quali colla speranza di salvarsi 
su le scoscese pendici subalpine , ed ivi 
propagare la fede di Cristo , vi si erano 
nascosti sebbene invano. Cessata però tale 
persecuzione, convien dire, che abbia abbrac- 
ciata la Religione Cristiana appena stabilita 
in Roma la cattedra di Pietro, mentre il Pie- 
monte^ qual provincia romana, era governato 
nel temporale da un prefetto romano, e nello 
spirituale da un arcivescovo, ambi sedenti in 
Milano, e chiamavasi quello prefetto, e questo 
arcivescovo delFInsubria e della Liguria. 



Digitized by Google 



28 

Non essendosi finora parlato che della 
città de' 1 Jemerii , per dimostrare vieppiù , 
che la medesima non fece altro che mutar 
il nome in quello di Pincrolo, e che quella 
occupava lo stesso sito di questa in gran 
parte almeno , si osserva che nelle varie 
escavazioni , che di tempo in tempo si le- 
cero tanto nel recinto dell'attuale abitato, 
che nel circuito della presente Città, dovun- 
que si trovarono ruderi , e frantumi di 
fabbriche , massime nella parte verso il 
Lcmina , quindi la concordanza che , sic- 
come la città de' Jemerii secondo il citato 
Durandi principiava al di qua del Chisonc 
dalla foce della valle di Perosa , e così 
dall'Abbadia scendendo lungo il Lemina 
verso la valle di questo nome , una parte 
almeno di Pinerolo da quel lato apparte- 
nesse alla stessa città de' Jemerii , e ne 
facesse parte. Probabile poi ne pare , che 
il dosso sopra cui già torreggiava Pinerolo 
fosse popolato di pini , mentre tal dosso 
chiama vasi monte Pepino , nome che pare 
un composto per sincope di due vocaboli , 
come per dire monte popolato di pini , o 
di più pini, come di fatto parecchi di que- 
sti alberi trionfano ancora sparsi qua , c 
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là sulla vetta di tale dosso , e persino sul 
vicino colle di santa Brigida , quindi la 
conghiettura che Pinerolo abbia derivato 
il nome dalla moltitudine di tali alberi 
che ne copriva il sito, in cui venne edifi- 
cata^ tanto più che mutata al nome Pinero- 
lium la r in t, colla addizione d'una m, 
ne verrebbe la spiegazione etimologica in 
pinetwn-olim. La mutazione poi del nome 
da città de' Jemerii in quello di Pinerolo^ 
si può facilmente credere salire all'epoca in 
cui vennero soppressi i nomi che varie 
città ritenevano dal tempo del gentilesimo 
come p. e. Saluzzo depose il nome Augu- 
sta Vagiennorum. Di fatto si è che dagli 
statuti di Pinerolo si vede che sin da otto 
secoli e più a questa parte non solo Pine- 
rolo già esisteva ( il che favorisce pure 
l'opinione che la città de' Jemerii non ab- 
bia fatto altro che mutar nome ), ma che 
sempre tenne per suo stemma uno scudo 
legato ad un pino «, che spande di sopra i 
rami, e mostra di sotto le radici, con non 
altro nello scudo che tre zone, colla leggenda 
a destra , Dulcis erit Domino , ed a sini- 
stra , Durissimus hosti. Siccome poi si è 
detto che Pinerolo ne' suoi primi tempi 
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sorgeva sulla vetta del monte Pepino, dove 
ora più non esistono che la chiesa di san 
Maurizio , e poche case , che offrono colla 
loro presenza spirante non equivoca prova 
della loro antichità, da ciò si fu che l'au- 
tore nella Prosopopea che precede la Sto- 
ria , valendosi dell'indulto Oraziano , pre- 
sentò Pinerolo come edificata da' popoli 
Jemerii, che la cingevano alle falde , e da 
essi collocata come in trono su tale vetta, 
quale loro capitale e regina. 

Essendosi provata dunque resistenza da 
venti secoli circa della città de' Jemerii 
nel circuito dell'attuale Pinerolo , non si 
può altrimenti conchiudere se non che l'o- 
rigine di quest'ultimo nome si riferisca al- 
l'epoca in cui il Piemonte , abbandonata l'i- 
dolatria 9 abbracciò la Religione Cristiana y 
cioè sotto l'impero di Costantino il grande, 
e così secondo il citato autore di Valmonte 
al terzo secolo dell'era cristiana , e che 
perciò da tale epoca la città de* Jemerii 
abbia principiato a chiamarsi Pinerolo , 
tanto più che tale città sotto quest'ultimo 
nome già esisteva al tempo de' marchesi 
di Susa , e così prima del mille , come nel 
corso dell'opera se ne troveranno le prove. 



Digitized by Google 



3i 

CAPO II. 

IL PASSAGGIO D 'ANNIBALE PER LE ALPI COZZIE. 

I 

Non è più dubbio che Annibale abbia 
superate le alpi dal monte Vesulo qualora 
si voglia deferire a Tito Livio , il quale 
al capo 14. lib. 1. decade 3 , si confessa 
che anzi attonito , che abbia potuto insor- 
gere dubbio su tal punto. Infatti è noto 
che il Po , e la Duranza scaturiscono dal 
Monviso y e che quello scende in Piemonte, 
e questa si dirige per la Francia, ed il ci- 
tato autore dice , al principio del capo 1 3 
di detto libro , che Annibale dalla Duranza 
giunse alle alpi 5 ora quali sieno queste alpi , 
da quanto riferisce il medesimo autore , e 
si vedrà qui in appresso, è forza per ne- 
cessaria conseguenza ammettere essere quelle 
dominate dal Vesulo , come il più alto , 
e le cui nevi su la vetta eterne sembrano 
toccare il cielo, ibi, coelo prope commixtae y 
ne questa può dirsi frase di soverchio en- 
fatica , poiché chi volesse salire una tal 
vetta , che dal piano pare acuta quanto 
una spilla , eppure termina in non medio- 
cre pianura continente laghi a mille cento 
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trentaquattro tese sopra il livello del ma- 
re, troverebbe che l'autore non ha poi tanto 
esagerato. Al capo 1 4, poi in fine dicendo, 
sed ab eo , quern in summo sacrarum ver- 
tice Penninum montani appellant , non si 
deve questo Penninum confondere cogli Ap- 
pennini, sia perchè posto in singolare, sia 
perchè questi non hanno che fare col Po, 
e colla Duranza , sia poi finalmente perchè 
Fautore lo dice solo così chiamato da' vi- 
cini montanari , come per dire che sarebbe 
d'uopo delle penne per superarlo , etimo- 
logia questa da cui trasse lo stesso storico 
il detto nome , seguendo lo stile d'Anni- 
bale stesso , con cui arringava Tesercitp , 
onde persuaderlo che non era monte al- 
l'uomo insuperabile per alto che fosse , e 
per cui fosse uopo delle penne per supe- 
rarlo , come si legge al capo 1 1 di detto 
libro , ibi « pennis sublime elatos alpes 
transgressos » figura questa veramente uni- 
ca e sufficiente per ispiegare l'altezza e 
scabrosità sorprendenti d'un monte quale 
appunto in tutta maestà si presenta il Ve- 
sulo, così forse, o senza forse denominato 
perchè si fa vedere superiore a tutti gli al- 
tri monti in sua catena , o perchè dalla 
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vetta di quel solo maggiormente si estende 
la vista. • . ' ■ ' . < 

Tenendo poi dietro ali 'itinerario del Ge- 
nerale cartaginese dallo stesso Autore passo 
passo descritto , da dove dice che il me- 
desimo dopo aver traversate le Gallie dai 
Pirenei sino alla Savoja , ed al gran san 
Bernardo si diresse verso il Delfinato, e la 
Provenza , è facil cosa convincersi sino al- 
l'evidenza del vero sito dove si praticò detto 
passaggio: ricorrendo diffatto alla fine di 
detto capo undecimo ivi si trova che 5 se- 
datis certaminibus Allobrogum , quum jam 
alpes peteret , non recta regione iter insti- 
tuit , sed ad laemm in Tricastinos Jlexit: 
inde per extremam oram Vocontiorum agri 
(la Provenza) tetendit in Tricorios (tra 
Arles e Marsiglia ) haud usqaam impe- 
dita via priusquam ad Druentiam Jlumen 
pervenite II perchè poi non tenne dritto il 
cammino y si è che tentava non solo d'a- 
prirsi un passaggio per le alpi in Italia t 
ma anche d'evitare ogni contrasto co' mon- 
tanari , come diffatto l'evitò sino alla Du- 
ranza secondo il citato testo capo 12, iòi 9 
Die deinde simulando aliud quamquod pa- 
rabatur . . . raptim angustias evadit y ed 
Storia di Pincr. Voi. I. 3 
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in vero giunse come si è detto alla Du- 
ranza senza impedimenti , haud usquam 
impedita via. Ora dunque ritenuto che la 
Duranza, ed il Po scaturiscono dal Vesulo, 
ed aggiunto quanto dice lo stesso Autore 
al capo i3 dello stesso libro , ibi, Nono 
die in jugum alpium perventum est, per in- 
via pleraque , et errores. . . per omnia nive 

oppleta praegressus signa Annibal in 

promontorio quodam , unde longe ac late 
prospectus erat y consistere jnssis militibus, 
Italiam ostenta^ subjectosque alpinis mon- 
tibus circumpadanos campos. Ecco che la- 
sciata la Duranza dalia parte del \ esulo 
verso la Francia , e salito su la vetta del 
promontorio, che altro non può essere che 



il Vesulo , addita all'esercito l'Italia , e li 
sottoposti campi, fra' quali scendendo dallo 
stesso monte il Po tende a Torino } disceso 
quindi stette accampato per tre dorai prima 

* l ir o r 

di innoltrarsi nella pianura , ibi , Jumenta 
in pabulum missa, et quies muniendo fes- 
si* hominibus data triduo , inde ad planum t 
descensum. Tale accampamento , che dal 
capo 14 del citato libro non si può dedurre 
minore di cento mila uomini , oltre il mol- 
tissimo numero di cavalli e giumenti , se- 
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guendo sempre la corrente del Po per di- 
rigersi contro li Taurini dpyette necessa- 
riamente occupare non poca landa di ter- 
reno da pascolo , epperciò sceso dal Vesulo 
non potè a meno d'occupare le falde tra 
I luoghi ora di Barge e Revello s{no a 
Staffarda e Villafranca , e forse sino a 
Cavorre , poiché si evince dal capo 1 5, che 
segue il suddetto , che levato poi il campo 
si portò il punico Duce contro li Taurini, 
e ne espugnò la Capitale, ibi , Ex stativi* 
moverai Annibale Taurinorumque unam ur- 
bem caput ejus gentis . • . . vi expugnarat. 
Da quanto sovra chiavo dunque si evince 
per qual parte dell'alpi sia disceso Annibale 
in Italia , cioè che passò per il Vesulo , 
mentre checche ne dicano tutti gli storici 
dissenzienti , nessuno potrà mai trovpre al- 
tro monte per cui si possa dalla Duranza 
salire , dalla sua vetta vedere l'Italia , e 
i campi fiancheggianti il Po , e dirigersi^ 
a Torino. Dal promontorio dunque , unde 
longe oc. late prospectus erat , dopo aver 
lasciata la Duranza, additò il Cartaginese 
all'esercito i campi sottoposti , e fiancheg- 
gianti il Po , circumpadanos campos > e 
fiqqoi tutto concorda per provale che air 
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tra parte fra le alpi non esiste che abbia 
neppur ombra di similitudine con quella 
avanti descritta del Monviso \ ma v'è più 
di preciso e concordante , che Annibale 
giunto sul Vesulo, dice all'esercito, che supe- 
rate le dette alpi avrebbe non solo superate 
le mura dell'Italia , ma di Roma stessa : 
che con una , od al più due battaglie sa- 
rebbe stato padrone del baluardo ; e della 
Capitale dell'Italia, uno aut summum al- 
tero praelio , arcem , et caput Italiae in 
manie , ac potestate liabituros. Ma qui an- 
cora vengono altre concordanze di sito. È 
noto esistere ancora in parte una strada 
scavata ne' macigni del Vesulo , ed eccola 
al detto capo descritta come parto della 
necessità, perchè non esisteva passo da po- 
tervisi persona non che il giumento tener 
ritta , ibi , Caeterum iter multo quam in 
ascensu fuerat (ut pleraque alpium ah 
Italia sicut breviora , ita arectiora sunt ) 
difficilius fuity passo veramente, perchè più 
breve, tant'assai più difficile massime an- 
cora per lo accaduto rovinio di terra per 
l'altezza di piedi mille circa, cosicché giunto 
l'esercito alla rupe che vieta vagli il passo 
ulteriore, si dovette da prima escavar in- 
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finita neve (che alla stagione era preoppor- 
tuno il sito per averne della nuova sopra 
la vecchia j occidente jam sidere vergilia- 
rum , come dice l'Autore allo stesso capo) , 
quindi si diede opera ad abbattere alberi 
trionfatori di secoli , e fatti a pezzi, e di- 
stesi sul macigno vi si appiccò il fuoco , 
che tosto al favore del vento opportuna- 
mente insorto crebbe al desiderato incen- 
dio , cosi che si resero li massi tosto ro- 
venti , che cospersi d'aceto , e putrefatti 
offrirono al ferro più facile lo spaccamento 
che non fosse d'uopo > e ciò eseguito si 
aprì la strada non solo agli uomini , ed ai 
giumenti , ma persino agli elefanti. Durò 
tant'opera quattro giorni , quindi disceso 
l'esercito nelle valli e selve, sebbene fian- 
cheggiate ancora da scarpati colli, però già 
proviste di pascoli , e più degne dell'umana 
presenza , quivi stette per tre dì l'esercito 
accampato a ristorarsi. Ecco trovata dun- 
que Tescavazione ancor visibile nelle rupi 
del Vesulo, per quale, apertasi il Punico 
duce la strada, scese coli' armata nelle pia- 
nure , che altre non puonno essere per le 
prime fuorché Barge , Re vello , Staffarda , 
e Cavorre. Le suddette notizie essendo un 
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sunto del testo di cui al citato capo si rap- 
porta il medesimo a guarentigia della fe- 
deltà della versione qui sotto (1). Ora ri- 
capitulati i tratti d'itinerario per le alpi 
dal Punico condottiero tenuti secondo il ci- 
tato Autore si scorge , che dalla Savoja 
venne in Delfinato (e Castel Delfino ap- 
punto trovasi nelle coerenze di Monviso ) 
ed alla Duranza \ che lasciata questa salì 
un promontorio da cui additò i campi sot- 
toposti vicini al Po , e l'Italia 5 che disceso 



(1) Yentiiin deinde ad multo angustiorem rupem. .;. 
natura locus jam ante praeceps recenti lapsu terrae in pe- 
dum mille admodum altitudinem abruptus erat. Ibi quum 
velut ad finem viae equites constitissent , miranti Hanni- 
bali , quae res móraretur agmen , nunciatur , rupem inviam 

esse tantum ni vis fodiendum , atque egerendum fuit : 

inde ad rupem muniendam , per quam imam viam esse 
poterat , milites ducti , quum caedendum esset saxum , ar- 
boribus circa immanibus dejectis , detruncatisque struem 
ingentem lignorum faciunt , eamque ( quum et vis venti 
apta faciendo igni exorta esset ) succendunt , ardentiaque 
saxa infuso aceto putrefaciunt. Ita torridam incendio ru- 
pem ferro pandunt, moliuntque anfractibus modicis eli— 
vos , ut non jumenta solum , sed elephanti etiam deduci 
possent. Quatriduum circa rupem consumtum, jumcntis 
prope fame absumtis ; nuda enim fere cacumina sunt, et 
si quid est pabuli obruunt nives. Inferiora valles , et apri- 
cos quosdam colles habent rivosque prope silvas , et jam 
li umano cultu digniora loca. Ibi jumenta in pabulum etc* 
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si accampò alle falde dell'alpi, e colli su- 
perati j quindi si portò sui popoli Taurini, 
tie espugnò la Capitale, e si diresse verso 
la Trebbia e Piacenza ; al che unito il 
testimonio vivente della strada nelle rupi 
del Vesulo , evidente si rende che ivi pra- 
ticò Annibale il passaggio dell'alpi Cozzie 
per recarsi in Italia , poiché per il San 
Bernardo , o per Susa non poteva vedere 
uè Po , nè Duranza , nè per portarsi in Ita- 
lia avea d'uopo di passare per Torino. In- 
espugnabile poi non può a meno di consi- 
derarsi l'autorità di Tito Livio in questa 
parte in ispecie , mentre si vede al dettò 
capo 14 , che attinse le notizie da esso lui 
poi consegnate nella sua Storia con mira- 
bile discernimento da fonte la più sicura 
e fresca, cioè da L. Cincio Alimento fatto 
all'epoca di detto passaggio prigioniero da 
Annibale , e con iscrupolosa rejezione di 
quanto gli parve di sospetto artifizio usato 
dal prigioniero nella sua narrazione per di- 
mostrare l'impossibilità di salvarsi , cioè il 
censo dell'esercito vittorioso. Quanto si è 
detto finora pare sostenere inoltre l'opi- 
nione invalsa , che Annibale abbia dato il 
nome alla rocca , che sorge al fianco de- 
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stro della comune quindi appellata Cavof- 
re , e guarda in faccia al sud Pinerolo 
colle espressioni seguenti , Vidi montem a 
caeteris montibus separatimi , montem Ca- 
bureum , tanto più se si osserva che tale 
rocca per la sua forma , e situazione sin- 
golari , e come separata , e distante dalle 
altre montagne da cui pare emancipata , 
* e così di sicuro asilo contro qualunque 
ostile, e proditoria aggressione con castello 
m la vetta , per cui Cavorre chiamavasi 
da' suoi primevi tempi Oppidum, come dis- 
fatto era munito di porte ancora esistenti 
che lo attestano un vero propugnacolo, 
non poteva a meno d'interessare da lungi 
rocchio d'un tanto Generale, ed invitarlo 
a salirne la vetta per premunirsi nella sua 
direzione contro qualunque tradimento, che 
un conquistatore sempre si attende da' cir- 
costanti popoli domati, ed ivi levare con 
tutta sicurezza il piano del concepito dise- 
gno di portarsi seguendo la linea del Po so- 
vra i Taurini , e quindi schiudersi il pas- 
saggio in Italia , come diffatto poi espu- 
gnata la Capitale de' Taurini, sebbene colla 
perdita di trentasei mila uomini , e mòl- 

tissimo numero di cavalli, secondo il ci- 

» 
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tato Autore, si recò poi colla rimanente 
armata verso la Trebbia , e sopra Piacenza 
contro il console Scipione , allo scopo di 
svellere Roma dalle fondamenta non solo , 
ma di seppellire nell'obblio persino il nome 
romano , come sin da fanciullo toccando 
Fare degli Dei avea giurato, come si legge 
nell'arringa dello stesso Duce al suo eserci- 
to , rapportata al citato capo undecima 
dello stesso autore Tito Livio. 

Ma giacché si è dovuto tanto dire di 
Cavorre per parlare del passaggio del com- 
petitore di Scipione per le alpi Cozzie do- 
minanti Pinerolo . una notizia d'antichità 
riguardante detta Comune resta degna d'es- 
sere riferita per rapportarsi a' tempi del 
Romano Impero , ed è che alle falde set- 
tentrionali della rocca di Cavorre esisteva 
una piscina fatta formare da una sacerdo- 
tessa Flaminica nomata Asprilla, e dedi- 
cata a Drusilla sorella di Caligola impera- 
tore sotto i nomi di Cesare Augusto Ger- 
manico , che regnò anni tre , mesi dieci 
dall'anno 5j dell'era cristiana , di qual 
Principessa il citato abate di Valmont^ 
nell'opera già menzionata dà l'impronto di 
una medaglia colPeffigie della medesima > 
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e l'inscrizione all'intorno , Diva Drusilla 
soror Caesaris Augusti. 

La piscina fatta formare da una sacer- 
dotessa , lascia arguire che ivi fossero ter- 
me , tanto piìi che come dedicata ad una 
principessa imperiale non si può sapporre 
che fosse una semplice vasca , o ricetta- 
colo di pesci , cosa comune , ma bensì è 
credibile , che siccome il gentilesimo tanto 
prestava all'adulazione , che elevava i so- 
vrani sino all'apoteosi, ivi sorgesse in oltre 
una qualche pagode dedicata alla stessa prin- 
cipessa * che in detta medaglia era titolata 
Diva j e che detta sacerdotessa fosse Augu- 
stfide , e forse dipendente dal pontefice Tito 
Cassio Flamine Augustale della provincia Coz- 
ziana , che risiedeva nella città de' Segu- 
sini ( Susa) ai tempi circa degli imperatori 
Caligola , Claudio o Nerone dal al 54 
dell'era cristiana. 

Nel 1829 , venne l'acqua che scaturiva 
ancora in detto sito dall'arte costretta ad 
elevarsi, e zampillare in una vasca da po- 
lito masso di granito , elevato , e sì bene 
connesso con questa , che pare nato dalla 
rocca > e porta in fronte la seguente inscri- 
zione uscita dalla celebre penna del principe 
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dell'eloquenza greca e latina in Piemonte y 
l'illustrissimo signor cavaliere Boucfa 



Salienies . Aquae 
Ad . suburbani . Montis . Radices 
Ab . Asprilla . Fiammica 
In . piscinam . olim . derivatae 
In • publicum . usum 
Aere . ultro . collato 
Commodius . deductae 
Anno . mdcccxxfih 
Praef . Reg . Bar * Novellis 
Curai . Opp » ify . Buffa . Perrè 

Terminata la narrazione del passaggio di 
Annibale per le alpi Cozzic , e della muta- 
zione del Piemonte in provincia Romana, 
si passa ora a parlare delle varie domina- 
zioni sotto cui passò la città di Pinerolo 
dopo la decadenza dell'Impero Romano , 
il che farà l'oggetto del capo seguente. 



44 

CAPO III. 

• TRANSITO DI PINEROLO 

SOTTO VARIE DOMINAZIÓNI. 

* 

» • • «... • 

Dopo la decadenza del Romano Impero 
essendo stati l'Insubria ed il Piemonte in- 
vasi dai Goti, passarono quindi sotto l'ob- 
bedienza di Teodorico re degli Ostrogoti , 
sinché nel 570 i Longobardi s' impadro- 
nirono del Piemonte , e varii principi , e 
duchi di tal nazione presero residenza in 
Torino , Ivrea , Asti , Vercelli ed Acqui , 
titolandosi Duchi di tali città, e vuoisi the 
Ariperto, secondo figlio di Ragimberto duca 
di Torino, abbia donato nel 706 tutta la 
provincia dell'alpi Cozzie , e marittime da 
Torino sino al mar Ligustico alla Santa 
Sede 5 ma è poi certo che nel 774 Carlo 
Magno avendo disfatto Desiderio, ultimo re 
de' Longobardi , e così abolito il Regno di 
Lombardia , distribuì a J suoi baroni , e ca- 
pitani il Piemonte , titolandoli Marchesi , 
come disfatto eresse in marchesati Susa as- 
segnandogli il tratto di paese , che da T07 
rino e Pinerolo si estende sino alla Savoja 
col Contado d'Asti. Ivrea , dandogli il Ca-* 

■ 
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tiavese e la valle d'Aosta } e Saluzzo , 
consegnandogli il rimanente del Piemonte 
sino al Vesulo : ma tali concessioni non 
erano che allodiali , sinché Conrado II im- 
peratore nel 1020 le eresse poi in feudi 
ereditarii. Dalla caduta però del Romano 
Impero, e cosi dal medio evo sino al ìòoo, 
pare che varie città del Piemonte, nel men- 
tre che se ne disputava tra varii pretendenti 
la conquista, si reggessero in altrettante re- 
pubbliche separate , quant'erano le città 
capi di provincia , e che ancora taluna di 
esse abbia conservato un tale titolo persino 
sotto il dominio de' conti , marchesi; duchi, 
e principi , che poi si succedettero nella 
signoria delle medesime , mentre Fin croio 
come si vedrà in appresso reggevasi colle 
proprie leggi, le quali venivano emanate dal 
Consiglio dei cento , qual vero Corpo legi- 
slativo , e sotto il dominio quindi de 9 sud* 
detti signori divenuto legislatore per loro 
concessione in conferma de* suoi primi di- 
ritti , quale Consiglio veniva composto per 
votazione popolare , e di ciò per convin- 
cersi basterà leggere due rescritti, uno di 
Amedeo di Savoja principe di Piemonte 
luogotenente di qua dai monti del suo pa- 
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dre il duca di Savoja del 22 dicembre 

^421 , emanato dal castello di Pinerolo, e 
l'altro di Ludovico duca di Savoja del 
17 gennajo i45o, inserti nel codice intito- 
lato Liher statutorum f franchisiarum y oc 
immunitatum , cmtatis Pinerolii, stampato 
in Torino nel 1 602, dove in parola di prin«p- 
eipe dal primo è detto , che siccome il 
detto Consiglio dei cento non rendeva ve- 
rmi conto delle sue operazioni , il popolo 
chiedeva una riforma, che riparasse ai danni 
che la comunità, e la repubblica ne soffri- 
vano, ibi, Convnunitatem tandem , et rem* 
publieam multifariis propterea ajfectam de* 
trimentis , per il che ordinò , quod Qum 
auctoritate , et canseruu castellani vel Ju- 
dicis diati loci convocetur , et aggregetur 
sìmul totus populus Pinerolii 9 seu capita 
domorum semel voce praeconia in claustro 
fratrum minorum dicti loci* Centum ex 
ipsis aggregati^ electi perdictos officiano* 
nominentur, et eligantur. Qui centum., .con* 
stituantur generale! consiliarii > et qui in 
posterum possint dictam univer$itatem re- 
presentare tamquam generale consilium , 
qui habeant , et habere debeant temporibus 
prò futuris facultatem, bayliam, et omni' 
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modam potestatem f aderteli , ordinandi 
regendi, et administrandi bona jura , actio- 
nes , rationes, et facultates dieta* commu* 
nitatis quascumque. Il Consiglio municipale 
maggiore poi componeva*! di soli venticin- 
que eletti fra i membri del suddetto Consi- 
glio generale, dal quale pure estraevansene 
quaranta membri, e divisi in cinque parti 
eguali d'otto caduna , e scritti in cinque 
biglietti, se ne estraeva uno a sorte, e gli 
otto individui in esso nominati formavano 
poi il Consiglio municipale ordinario, come 
dal succitato rescritto di Ludovico duca di 
Savoj a rilevasi, ibi, Ut veneranda nespu* 
Mica populusque , quem divinae dispensa* 
tionis arbitrium nostrae munificentiae con* 
tulit dominio .... Item quod officium di* 
ctorum octo sii, et esse debeat se congre- 
gare in domo comnmnis dicti loci.... ibique 
perquirere, et advisare omnia quae sitivi* 
debuntur concernere commodum , et augii- 
mentum dictae communitatis. 

Quanto sopra basti per dar un'idea del- 
l'esistenza politica di Pinerolo prima che 
passasse sotto il dominio de J marchesi, 
conti ? duchi e principi , mentre si vede 
che detti statuti e privilegi della mede- 
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sima non furono sotto questi che confer- 
mati; e che perciò è forza che esistessero 
prima ; quindi si passerà per ordine a ' tempi 
in cui Pinerolo passò sotto il dominio dei 
marchesi di Susa , de' conti di Savoja, dei 
principi d'Acaja , e finalmente de' duchi di 
Savoja , riservando al capo, in cui si trat- 
terà dell'estensione, e fortificazioni d'essa 
città , di parlare delle epoche in cui essa 
passò sotto il dominio dei re di Francia 
per la sorte dell'ahni, per non essere mai 
stata l'occupazione della medesima per parte 
della Francia pacifica , e consentita in as- 
soluta proprietà, ma sempre contesa, salvo 
nel 1670, che sebbene per trattati tuttavia 
non durò che vent'anni , come si vedrà al 
capo seguente. .... 

Venendo dunque ai marchesi di Susa , se 
ne premétte il seguente elenco ricavato dal 
Pingone, e dalla storia del senatore Ludovico 
Delia-Chiesa , da cui risulta che 

Àbbone fu primo marchese di Susa nel- 
l'anno 776. ' ' 

Teodaldo , figlio di Manfredi di Castiglia , 
sposato ad Onoria figlia d'Àbbone , primo 
marchese nel 780. ' , 

Doddone terzo marchese nel 795. 
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Erigaro quarto marchese nell' 839. * 

Manfredo quinto marchese , fatto poi conte 
di Milano , era marchese nell' 867. 

Annone sesto marchese nell' 895. 

Gerolamo Manfredo settimo nel 960. 

Olrico , ovvero Olderico Manfredo 0 ot- 
tavo ed ultimo marchese nel 986; 
morì circa il 1028 lasciando una sola figlia 
per nome Adelaide, sposata ad Umberto 
detto Biancamano, per il qual matrimonio 
passarono sotto il dominio della Casa di 
Savoja le alpi Cozzic , il marchesato di 
Susa , il ducato di Torino , il contado di 
Asti , e la signoria di Pinerolo. 

Dalia prefata Adelaide fu fondato nel 
1064 H celebre monastero, e la famosa 
Abbazia di santa Maria di Pinerolo nella 
vicina comune , che ora perciò si chiama 
l'Abbadia , quandoché prima Borgo di san 
Verano appellavasi ? e la dotò di ricche 
entrate e molti privilegi ^ come ne fa 
fede un instromento esistente negli archivi 
di detta Città dell'anno 1078, per cui la 
suddetta marchesa di Susa , e contessa di 
Pinerolo concesse al monastero diversi beni 
e ragioni , e tra le altre y integram menni 
portionern, quae est medietaS de ista Curia 
Sion di Piner. Voi. I. .4 
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P i neralii i cioè la metà de' dritti della giu- 
dicatura civile di Pinerolo. 

Umberto 1J, nel 1098 , confermò al detto 
monastero i suoi privilegi, c gliene con- 
cesse molti altri } ma in progresso di tempo 
mal contenti i cittadini di Pinerolo degli 
abbati , ebbero ricorso al duca di Savoja 
loro legittimo sovrano , cosicché su le loro 
doglianze portatosi il principe Tommaso I 
in Pinerolo , fece intendere agli abbati i li- 
miti delle facoltà loro concesse : cinse la 
città di mura, e fece costrurre vicino alla 
chiesa di san Francesco quel forte castello, 
che poi servì d'ordinaria residenza ai prin- 
cipi d'Aeaja, e di cui se ne vedono ancora 
gli avanzi. 

Possedevano altre volte gli abbati suddetti 
in feudo il luogo di Vigono -, designato in 
una antica carta topografica della provincia 
di Pinerolo , Vicus Ugonis. Avevano la 
metà della gabella per l'introduzione in Pi- 
nerolo di varie derrate , come consta da 
instromento 16 gennajo 1288. Avevano i 
redditi de' molini sopra il torrente Lenii na, 
la giurisdizione spirituale su Pinerolo (non 
già il dominio temporale, come asserirono 
alcuni scrittori, mentre questo sin da' tempi 
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anteriori all'erezione di detto monastero 
sempre appartenne ai marchesi di Susa , 
quindi ai conti di Savoja , ai principi di 
Àcaja , ed ai duchi finalmente, e sovrani di 
Savoja, meno i tempi in cui fu Pinerolo occu- 
pata dalle armi francesi), avevano in oltre le 
decime , molti feudi , e varii altri diritti. 

Da che il Piemonte passò sotto il fe- 
lice dominio della Casa di Savoja , la ne 
fu in pacifico possesso sino a che Federico 
imperatore detto Barbarossa, irritato contro 
Umberto III , perchè fosse alleato di Ales- 
sandro HI sommo pontefice ? da cui Fe- 
derico era stato scomunicato, venne, sac- 
cheggiò nel 1162 il Piemonte, ed incendiò 
varie città, e per trarre a sè i vescovi 
distribuì tra i medesimi il dominio degli 
stati d'Umberto, concedendo il Piemonte 
a Carlo, allora vescovo di Torino, Venuto 
però Umberto nel 1 1 74 in Piemonte , ri- 
dusse alla sua obbedienza le città state 
ai vescovi da Federico assegnate, ma rin- 
novatisi nel 1177 tra Federico ed Um- 
berto i motivi di dissapore, e le contese, 
fu questo messo al bando imperiale ad in- 
stanza d'Ardoino vescovo di Torino , e di 
nuovo furono le terre di suo dominio ri- 
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messe ai vescovi suddetti. Non durò però 
una tale occupazione che anni quattordici 
(intervallo forse in cui può essere che gli 
abati di santa Maria di Pinerolo abbiano 
dominato in essa città , dal che abbiano 
i detti scrittori preso Terrore di cui so- 
vra poiché nel 1191 Tommaso I ^ fi- 
gliuolo e successore di Umberto III , venne 
a Torino, e scacciò il vescovo suddetto, il 
quale piò non sarebbe rientrato , se non 
avesse abbandonate le pretese d'assoluto 
dominio sul territorio da Federico statogli 
assegnato colla forza dell'armi. 

Sotto il prefato principe Tommaso I , 
fu compilato nel 1220 per la prima volta 
in forma di codice il libro degli statuti della 
città di Pinerplo, come vogliono alcuni, ma 
però non certamente colla stampa, non es- 
sendo l'invenzione di questa dal i45o pe- 
netrata in Piemonte, che nel 1474, data 
della prima edizione di Torino } però sic- 
come un tal codice è una vera collezione 
di leggi politiche costitutive d'un Governo, 
come vedrassi al capo quinto della presente, 
e che altre leggi pari non si trovano prima 
del 1220, quando che è incontestabile l'e- 
sistenza di Pinerolo per secoli anteriori, 
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bisognerebbe dire dunque che Pinerolo prima 
di quest'epoca fosse sempre stata nell'anar- 
chia , altrimenti è forza dire > che dette 
leggi non sono state condite nel 1220, ma 
che già esistevano da secoli prima , e che 
in tal anno non fnrono che adattate alla 
nuova forma di governo nel transito di Fi- 
nendo, sotto il dominio de' conti di Savoja^ 
per il matrimonio d'Adelaide de' marchesi 
di Susa con Umberto I di Savoja y se- 
guito nel 101 4j mentre un tale transito di 
fatto non seguì che dopo la morte della 
stessa Adelaide/ seguita nel 1091^ annoia 
cui Umberto II , figlio d' Amedeo I , e 
così nipote dei prefato Umberto 1^ prese 
possesso degli stati della sua avia Ade- 
laide. Ora per ispiegare il motivo per cui 
dette leggi non comparvero che sotto il 
nome di Tommaso I , conte di Savoja 
nel 1220 j e còsi 129 anni dopo detto 
possesso , si osserva che le guerre soste- 
nute in que' tempi da Umberto li , poscia 
dal suo figlio Amedeo II , e continuate da 
Umberto III contro l'imperatore Federico 
Barbarossa ^ che saccheggiò il Piemonte , 
ed incendiò Susa , furono più che suffi- 
cienti ostacoli ad impedire i conti di Sa- 
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voja , signori di Pinerolo , pendente il 
detto intervallo di 129 anni d'occuparsi 
delle leggi per il territorio Cozziano , tanto 
più che se Tommaso I circa il 1220 espu- 
gnò Pinerolo ; Vigone , Carìgnano , e Mon- 
calieri , che fortificò con torri e fossi , 
dunque sino a tale epoca non avevano 
li prefati conti avuto di Pinerolo il pa- 
cifico continuato possesso di fatto sino a 
tal epoca per le continue turbolenze di que' 
tempi , in cui inoltre seguì la crociata , 
nella quale Amedeo II passò in Terra 
santa coi re di Francia , e d' Inghilterra , 
e morì in Nicosia nel Regno di Cipro 
nel 1 149* 

Altronde poi un tale corpo di leggi non 
ha potuto essere certamente l'opera di poco 
tempo , ed esaminandone soltanto il nu- 
mero, che si troverà al capo quinto della 
presente , sarà facile convincersi che un 
tal codice ha dovuto essere il frutto di non 
pochi anni, epperciò tu t fa Uro che di re- 
cente emanazione, quindi pare potersi con 
sufficiente fondamento conchiudere, che dette 
leggi , tanto più come emanate da legi- 
slatori pinerolesi, sieno state condite dalla 
decadenza dei romano Impero, e raccolte 
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quindi ed adattate alla nuova forma di 
governo sotto i conti di Savoja nel 1220. 

Morì Tommaso I di Savoja in Aosta 
il 20 gennajo 1 233 , lasciando quattro fi- 
gliuoli , cioè Amedeo III , Pietro e Fi- 
lippo y succedutisi l'un dopo l'altro sul 
trono della Savoja, e Tommaso II . conte 
del Piemonte progenitore de' principi di 
Acaja a cui lasciò il contado di Moriana , 
e le provincie di Pinerolo ^ e di Susa , e 
tutto il tratto di paese che da Susa si 
estende a Torino , coll'obbligo però di ri- 
conoscere in supremazia Amedeo IV suo frar 
tello , e primogenito. 

Morto il principe Tommaso II nel 1259, 
succedette al medesimo Tommaso III suo 
figlio , il quale , per testamento di Pietro 
suo zio , ebbe VUlafranca ed alcuni altri 
luoghi del Piemonte. 

Deceduto quindi Tommaso III nel 1282, 
per una ferita ricevuta sul campo d'onore, 
succedette al medesimo Filippo suo figliuolo, 
che poi sposò Isabella unica figlia, ed erede 
di Guglielmo di Villa , principe d'Acaja e di 
Morea, per le cui ragioni ereditò questi Stati., 
de J quali poi fu spogliato da Carlo di Francia, 
re di Napoli e di Sicilia, fratello di s, Ludovico. 
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Federico, marchese di Saluzzo, per instro- 
mento del mese di maggio 1^24, fece do- 
nazione al prefato Filippo di Carmagnola, 
Racconiggie Revello, e per lo stesso atto 
questo si obbligò di riscattare, come riscattò 
da tutti li particolari di Pinerolo , salvo 
dagli abbati, varie ragioni di servitù, terze 
vendite^ fitti minuti, laudemii, investiture, 
ed accense per liberare Pinerolo da tutti 
detti pesi, e per correspettivo di detto ri- 
scatto , e di quelle altre ragioni che egli 
medesimo possedeva, si convenne la presta- 
zione annua di moggi cento cinquanta di 
fromento , che la città di Pinerolo si ob- 
bligò in perpetuo di corrispondere al pre- 
fato principe Filippo, e suoi successori. 
Morì questo y e fu tumulato nella chiesa di 
s. Francesco in Pinerolo , in ottobre 1 334> 
cui succedette suo figlio Giacomo. 

Nel 1343 fu una gran peste universale 
nel Piemonte e nella Lombardia, ed in- 
fierì a segno che le città furono poco meno 
che spopolate. 

Nel 1346 poi si diede al principe Gia- 
como la città d'Alba, ma questo nel i359 
avendo imposti alcuni carichi e gabelle 
straordinarie in Piemonte , massime su le 
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merci che si avviavano in Savoja^ in virtù 
di certi privilegi ottenuti da Carlo IV 
imperatore, gli fu mossa guerra da Ame- 
deo V di Savoja , il quale nel i36o si portò 



m 






1 



ridurre a sue mani i beni da quello pos- 
seduti in territorio d'essa città , quali per 
sentenza del consiglio ducale erano stati di* 
chiarati caduti in commesso a favore dello 
stesso duca Amedeo , e per instromento 2 
febbrajo i36o, questo confermò a favore 
della stessa città tutti li privilegi; libertà, 
franchigie , immunità , e concessioni ac- 
cordate alla medesima da' suoi antecessori, 
e dai principi d'Acaja. 

Tenne Amedeo gli stati suddetti sino al 
1 363, in cui, a mediazione di Guiciardodi 
Beaujeu, ne fece amichevole restituzione al 
principe Giacomo, che poi morì nel i366 f 
lasciando tre figliuoli , cioè Filippo ^ Ame- 
deo e Ludovico, che si succedettero, ad 
esclusione però del primo , l'un dopo l'altro 
nel principato del Piemonte. Fu pure il 
principe Giacomo tumulato in detta chiesa 
di s. Francesco in Pincrolo. 

Amedeo non avendo avuto che una figlia 
per nome Melchidia, che^ per la legge sa- 
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lica, non avendo potuto ereditare gli stati 
paterni, morto Amedeo nel i4 02 > ac- 
cedette al medesimo il suo fratello Ludovico. 

Estintasi nel 1418 colla morte dello stesso 
Ludovico la linea de' principi d'Acaja, ri- 
tornò Pinerolo sotto il dominio de' duchi 
di Savoja, regnando allora Amedeo Vili. : 

Nel i45o fu di nuovo flagellata la città 
di Pinerolo da altra fierissiina peste , che 
ridusse ancora d'assai il censo della popola- 
zione per cui fioriva. ■ < 

Dall'estinzione della linea de' principi di 
Acaja, fece Pinerolo per ragione di riversi* 
bilità ritorno sotto il dominio della Casa <H 
Savoja, che ne tenne il tranquillo possesso 
sino all'anno 1 536 ^ in cui Francesco I 
re di Francia , mal sofFreudo che Carlo III 
duca di Savoja fosse alleato di Carlo V 
imperatore e re di Spagna , per trovar 
un pretesto di muovergli guerra . li chiese 
la restituzione, in virtù d'asserte conven- 
zioni , del contado di Nizza , del marche- 
sato di Saluzzo , ed altre terre , a quale 
domanda non avendo voluto il Duca aderire 
venne Francesco 1 con forte armata in Pie- 
monte , espugnò Torino, Cuneo, Pinerolo, 
Fossano e Chieri, ed occupò vari altri luoghi. 
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Tentò il sommo pontefice Paolo III di 
riconciliare gli animi di detti sovrani , ma 
non ottenne che una tregua tra loro d'anni 
dieci , in qual frattempo il re Francesco 
eresse in Torino un parlamento per l'am- 
ministrazione della giustizia^ composto d'un 
presidente, due maitres de requétes, e sette 
senatori. 

Morì nel 1647 Francesco I, ed al me- 
desimo successe suo figlio Enrico I , il 
quale nello stesso anno secondo alcuni, ma 
più di certo nel seguente venne in persona 
a Saluzzo ed a Pinerolo a prendere pos- 
sesso di dette città, e vi consti Uà un go- 
vernatore per l'economico e militare, ed 
un senescalco per il giuridico, e nel 1674 
fu Pinerolo di nuovo restituita al duca di 
Savoja, come si vedrà in appresso. 

Nel i557, il duca Emanuele Filiberto di 
Savoja successore di Carlo III , e generale 
degli Spagnuoli , vinse la famosa battaglia 
di s. Quintino sopra i Francesi , effetto di 
quale vittoria fu la pace conchiusa a Cam- 
bresi, e signata V 11 agosto tra la 

Spagna e la Francia, per cui questa re- 
stituì poi al duca di Savoja la maggior 
parte del Piemonte , e ritenne solo Savi- 
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gliano ; Gcnola , Lavaldigi e Pincrolo colle 
sue valli , ed il re di Francia pose al go- 
verno di tali paesi il duca di Nevers , e 
nel i568 trasferì in Pinerolo il parlamento 
già eretto in Torino col titolo , ed auto- 
rità di Consiglio supremo , le di cui cari- 
che furono coperte da distinti personaggi 
pinerolesi , come vedrassi al capo settimo. 

Rimase Pinerolo sotto il dominio della 
Francia sino all'anno 1 5^4 > * n cu * Enri- 
co III il 1 9 ottobre fece restituzione di detta 
Città e di quella di Savigliano , e loro 
dipendenze al duca di Savoja, il quale ne 
conservò il possesso sino al i5g2j in cui 
il Les-Diguieres capo degli ugonotti , profit- 
tando dell'occasione che il Duca era occu- 
pato nella guerra di Provenza , fece un'ir- 
ruzione , e prescn tossi il 27 settembre al 
forte della Perosa, l'assediò, e tentò pure, 
sebbene in vano , di sorprendere Pinerolo 
e Susa , ma occupò Cavorre, Bricherasio, 
Vigone e Mirabocco. Alla notizia dell'ur- 
genza il duca Emanuele Filiberto, di gloriosa 
ricordanza , rivolse le armi dove maggiore 
pareva il bisogno , ed assediò tosto Bri- 
cherasio, ed altri luoghi occupati dai Fran- 
cesi ; e li contrinse alla resa : venuto poi 

• 
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nel 1 5g5 a giornata campale cogli aggres- 
sori , li ruppe , e vinse a Cavorre , e li 
costrinse con una totale disfatta a salvarsi 
in Francia, e così ancora Pinerolo rimase 
libera sotto il proprio Sovrano. 

Accadde nel 1611 la morte di Francesco 
Gonzaga duca di Mantova, senza prole masco- 
lina, il che diede scoppio ad una nuova guer- 
ra, ed il duca di Savoja, l'Impero, e la Spagna 
mossero contro la Francia, e durò tal guerra 
più anni con varia fortuna, e dubbio Marte 
da ambe le parti, cosicché non giunse l'ar- 
mata francese sotto la condotta del car- 
dinale Armando di Richelieu sotto le mura 
di Pinerolo , che il 20 marzo del 1629 , 
e la Città si rese il 23, ed il castello il 3 1 
detto mese giorno di Pasqua. 

Ricaduta Pinerolo in possesso della Fran- 
cia, vi si stabilì un Consiglio sovrano com- 
postp d'un intendente, e due consiglieri, 
i quali assumendo all'occorrenza compe- 
tente numero d'assessori, giudicava coll'au- 
torità del prefetto pretorio } eravi pure il 
magistrato della camera, quello del con- 
solato , ed un museo , come appare dai 
citati statuti. Ma Luigi XIV, per editto del 
1643, riformò detto Consiglio componendolo 
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d'un presidente, quattro consiglieri, un pro- 
curatore generale , e d'un ricevidore del 
• tasso. Durò tale consiglio sino al 1688 in 
cui gli fu tolta l'autorità del prefetto pre- 
torio colla devoluzione dell'appello al par- 
lamento di Grenoble, ma ad instanza della 
Città fu nel 1694 ristabilito in Consiglio 
supremo colla prima autorità. 

Nel 1 690 federatesi l'ÀUemagna, la Spa- 
gna, l'Inghilterra, e la Savoja, mossero 
nuova guerra alla Francia , c durò sino al 
1696, in cui dopo le battaglie sanguinosis- 
sime di Staffarda e Marsaglia , si venne a 
trattati , in forza de'quali si convenne la 
restituzione al duca di Savoja di Pinerolo, 
e sue dipendenze , demolite però prima le 
fortificazioni , e che in compenso il Duca 
dovesse dare alla Francia la valle di Bar- 
cellonetta, e la Francia dovesse pagare al 
Duca quattro milioni per le spese della 
guerra, e dilla ito Pinerolo fu consegnata 
in settembre detto anno, previa la demo- 
lizione delle fortificazioni eseguitasi per opera 
di dodici battaglioni francesi. 

Dal 1 696 in poi, la città di Pinerolo ri- 
mase finalmente tranquilla sotto il felice 
dominio della Casa di Savoja, sino al 1798, 
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in cui venne occupata come il Piemonte 
dalle armi francesi, evacuata però nell'anno 
successivo, in cui verme dall'armata austro- 
russa restituita al suo Sovrano 5 ma poi 
nel 1800 di bel nuovo col Piemonte, e 
coli Italia invasa , ed occupata dalle gal- 
liche falangi, sino al 181A, e così sino 
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suoi legittimi Sovrani; quale intervallo, nulla 
offrendo, fra tanti strepitosi eventi, di cui 
la più bella parte del mondo, cioè l'Eu- 
ropa , fu il principale teatro , di partico- 
lare per Pinerolo, si crede inutile di farne 
parziale descrizione, tanto più che i casi 
trovansi ancora abbastanza presenti alla me- 
moria de' viventi , sia perchè più apparte- 
nenti alla storia generale di tanta rivolu- 
zione , già da dottissime penne trattata, e 
fatta di pubblica ragione , quindi colla ci- 
tazione di tant'epoca trovasi chiusa la se- 
rie delle dominazioni cui da venti secoli a 
questa parte andò la città di Pinerolo sog- 
getta. • • • • 
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CAPO IV. 

■ 

dell'antica estensione della citta' 

DI PINEROLO, E DELLE SUE MURA DI CINTA. 

• 4 

\ 

, Essendosi già parlato al capo primo del- 
l'antica estensione della città de' Jemerii , 
si parlerà ora della vastità della medesima, 
da che il nome assunse di Pinerolo, ed in 
primo luogo all'appoggio degli statuti locali 
d'essa città già citati, si osserva che la me- 
desima era cinta di mura, e munita di do- 
dici porte torrite, come si vedrà in ap- 
presso , e principiando dal principal sito 
già occupato dalla città de' Jemerii , si è 
che fra dette mura era compresa la chiesa 
.di s. Pietro della valle y oggi parrocchiale 
della comune di s. Pietro, e di là si esten- 
deva al borgo di s. Verano , oggi comune 
dell'Abbadia , cosicché l'antico monastero, 
c la chiesa del medesimo erano ancora coni- 
presi nel recinto di dette mura , le quali 
continuando lungo la sponda sinistra del rivo 
Moirano, formato nel 1220, dove erano i 
fossi, e le stesse mura, dall' ovest al sud rin- 
chiudevano le fabbriche ancora esistenti della 
carta, l'attuale molino ; che pur si chiama 
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ancora coll'antico nome della Moietta , la 
fabbrica ancor in oggi appellata del Valen- 
tino , e di là verso l'est sino alle falde del 
monte Oliveto j ed infatti si può facil- 
mente conghietturare quale e quanta fosse 
la primeva estensione dell'abitato di detta 
Città dalla tradizione vetusta 3 per cui si 
sa che capiva quattordici mila di soli ope- 
rai in lana sotto il gallico dominio, e che 
vi si tenea un presidio di dieci mila uomini, 
il che già somma a ventiquattro mila per- 
sone, oltre la popolazione necessaria a prov- 
vedere l'occorrente a tanto mantenimento. 

La succitata fabbrica poi della lana, che 
stametto appella vasi , era in tanta fama , 
che di questa provvedevasi persino il Le- 
vante , e della quale degna erede è la pre- 
sente pure amplissima, e di rinomanza tale, 
che , nelle recenti esposizioni de 5 capi d'in- 
dustria indigena subalpina al real castello 
del Valentino , riportò il glorioso trionfo 
della medaglia, degna concessione della reale 
munificenza , promotrice paterna del. com- 
mercio , delle arti e dell'emulazione. 

Tuttoché però da taluno si voglia che 
la chiesa di s. Donato, sebbene di evidente 
gotico gusto, sia stata edificata da' suddetti 
Storia di Piner. Voi. I. 5 
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operai, non si saprebbe sì leggiermente de- 
ferire ad una tale asserzione senza una prova 
trionfante come neppure che sia stata da' 





• 
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tati statuti, che la chiesa suddetta già esi- 
steva nel 1220, sebbene assai più piccola, e 
se si vuole edificata sotto il dominio fran- 
cese , premessa una tale esistenza a detta 
epoca , converrebbe portarne la costruzione 
ai tempi iu cui Pinerolo facea parte della 
Gallia Narbonese, cioè anteriori all'era cri- 
stiana, poiché dal principio di questa sino 
al i536 non fu mai più Pinerolo sotto tale 
dominio, dunque tale costruzione non seguì 
certamente sotto il medesimo, e se si vuole 
amplificata da quest'ultima epoca in poi , 
contrastata viene l'asserzione dalle seguenti 
inscrizioni in essa chiesa esistenti, che quali 
testimonii inespugnabili e presenti, tutto- 
ché tra loro alquanto pugnanti , si riferi- 
scono per sottoporli al giudicio del lettore. 
Detta chiesa nel i5og non era che un 
sacellum, con casa unita, forse da un ca- 
pitolo di canonici regolari occupata, e po- 
scia dotata di legati, e di un'abitazione per 
gli abati e preposti prò tempore, della me- 
desima dall'abate Baldassare Bernès arci ve - 
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scovo di jLaodicea ( in partibus), stato se- 
polto in essa chiesa a fianco della cappella , 
che domina la navata a cornu epistolae 
del santuario del duomo attuale, dove giace 
disteso supino incassato nella parete un 
marmoreo basso rilievo, rappresentante un 
abate, cui si riferisce la lapide ivi esistente 
coll'inscrizione seguente : 

• 

Frigida . Balclassaris . saxum 
hoc SFgit . ossa . Bernecii . Pint 
sulis , hiijuser . Praepositi . <?3 
Domus . huic . ubi . perpetuità 
Sopor . urget . Aona . sacello 
Annua . legavit . cóxixit . Ai . <?3 
habitat . i5og . 7 . ma\i. 

È da tìotare , che dove giace incastrato 
nel muro per le due estremità il succitato 
basso rilievo , in oggi non vi si vede più 
al di sotto che uno sfondato capace a ri- 
cevere orizzontalmente un uomo d'altezza 
comune, dove al luogo del feretro trovasi 
ora un confessionario, ma rimane in capo 
al basso rilievo la lapide ancora offerente 
la detta inscrizione, a più facile traduzione 
della quale, la medesima qui si ripete senza 
abbreviature, e purgata dai barbarismi. 

A ■ 
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Frigida . Balthassaris . saxum 
hoc . tegit . ossa . Bernecii . Praesulis 

hujusce . Praepositique . Domus 
huic . u£i . perpetuus . JO/yor . urge* 
Dona . sacello . annua . legavit 
conclidit . atque . habitationem 
i5og . 7 . ra«/Y 

Ed ecco chiara l'inscrizione offrire il te- 
stimonio di quanto si è detto, riguardo alla 
costruzione di detta chiesa , quale inscri- 
zione non dice punto , che quella sia stata 
edificata a cura e spese di detto abate , 
come erroneamente attesta l'altra, che se- 
gue così concepita: 

IlL mo . et Rev. mo . Domino 
D . Balthassari . Bernetio 
Archiepiscopo . Laodiceno 
hujus . collegii . praeposito 
praeter annumera .huic . Basilicae .praestita 
ornamenta . et . beneficia 
veteris . sacrarli • conditori 
Amplioris . istius . restitutor 
ne . tanti . nominis . decus . abesset . antiqui 
beneficiò novum. et . eternum. momimentum 

poni . curabat 
Anno .1712 
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Urtano dunque con quest 5 inscrizione la 
surriferita , ed i citati statuti , poiché se 
detta chiesa esisteva già nel 1220 ^ e se 
il detto abate è morto il 7 maggio i5og, 
per poterle accordare l'onore della parola 
conditori , converrebbe che avesse vissuto 
niente meno di ducento ottantanove anni, dun- 
que sarebbe corso in detta prima inscrizione 
sulla data un non indifferente anacronismo. 

Ma poiché tanto già si è detto riguardo 
alla prima costruzione di detta chiesa, con- 
viene continuare l'analisi di dette inscri- 
zioni , come pure delle altre due , che è 
forza pure di riferire, per dimostrare la scru- 
polosa imparzialità dello scrittore della pre- 
sente, ed eccole, quella cioè esistente pure, . 
come l'ultima riferita, nella sacristia di detta 
chiesa , che dice : 

Veterìs . sacrarti, angustias . ac . pene . ruinas 
quis . in . hanc . amplitudinem • et . formam 

verterà 
ne . quaere 
Supra . humanae . laudis . mercedem 
Benefactoribus . abunde . est 
si . cultus • praestiti 

D . O . M 

• hoc . unum . pretium . referant 

preces . tuas 
Anno . MDCCXH 
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Sono dunque questa , e l'ultima avanti 
riferita, ambe dello stesso anno , ma quella 
suppone un solo benefattore per l'amplifica- 
zione di detta chiesa : 

■ 

Amplioris . istius . Restitutor 
e l'ultima ne suppone più colle parole: 

Benefactoribus . cibimele . est 

• * 

ma se questa pugna con quella, non tanto 
urta poi colPaltra esistente sul frontone 
della porta principale d'essa chiesa dicente, 
che la facciata di questa prima più ampia, 
limino, inolita, venne dai cittadini di Pine- 
rolo portata all' eleganza , che vi si vede, 
(eleganza però di que* tempi), ed eccola : 

D . O . M 

Dwoq . Donato . Patrono 
haec . limina . antea , inolita . in . liane 

quam . prospicitis 
elegantiam . atque . Ecclesiae . ornamentimi 
cwes . Pinerolienses . devotionis . ergo 
extruenda . curaverunt 
Anno . Domini. i5g3 • 8 • idus . octobris 

Ora il cwes di questa inscrizione concor- 
derebbe benissimo col benefactoribus del- 
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l'ultima precedente, se non che Yantea ino- 
lita prima del i5g3, proverebbe che la fac- 
ciata fu ristretta e posta in eleganza, dun- 
que prima era più ampia , e se sussiste 
ancora quella di detto anno, non si sa come 
nel 1712 detta chiesa sia stata instaurata 
ed amplificata , esistendo la facciata del 
1 593, il benefactoribus poi lascierebbe cre- 
dere, che fossero stati gli operai in lana, se 
non vi si opponesse il cives dell'altra in- 
scrizione , che pare riferirsi .alla maggiore 
e miglior parte degli abitanti della Città , 
e non ad una sola classe d'operai. 

Ricapitulando dunque le surriferite risul- 
tanze contraddicentisi , e pugnanti collas- 
serzione degli operai, altro non se ne può 
dedurre per conciliare la cosa , salvo che 
detti operai abbiano prestata la loro mano 
d'opera in dette amplificazioni e riforme , 
coll'usato privilegio di lavorare ne' giorni 
festivi, trattandosi di beneficio della chiesa, 
ma che poi certamente non è vero, stando 
alle date ed alla prova inespugnabile che 
offrono detti statuti , che detta chiesa sia 
stata costrutta a cura e spese di detto 
abate, ne amplificata a spese di detti ope- 
rai , ma che essa bensì sia stata costrutta 
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ne' tempi vicini all'invasione de' goti , cioè 
circa il 4°°j come il gotico gusto che vi 
traspare , sebbene non pieno , pare accre- 
ditare quest'ultima opinione } checché ne 
sia però , la vista delle pareti esterne di 
detta chiesa , del campanile , e dei pochi 
fregi che ne contornano il tetto , persuade 
che il tutto fu d'una sola costruzione con- 
temporanea j che perciò l'antico sacellum 
di san Donato sia stato rovinato prima del 
i5oc), e posteriormente ristaurato ed am- 
* plificato, non però dopo il 1 5g3, rimettendo 
a menti superiori la soluzione de' problemi, 
che presentano le surriferite inscrizioni. 

Ma ritornando ai detti operai, si è, che 
sei mila de' medesimi; allorché presa detta 
Città da Luigi XIV re di Francia, essendo 
stata fortificata colla nuova cittadella , e 
cinta di nuove mura , passarono in Fran- 
cia , il che prova che ne fu ristretto • an- 
cora l'abitato , come di dette nuove mura 
ne fa fede la seguente inscrizione, stata 
apposta, all'epoca di cui si parla, su la porta 
di Pinerolo verso Torino, detta perciò porta 
di Torino , così concepita : , 
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Pinerolium 
Duplici . titillo . Gallici . Juris . factum 
Armorum . et . Foederis . Ludovicus . XIV 
Curis . in . omnes . regni . utilitates . intentus 
Novo . moenium . ambita . Anno.MDCLXX 
Communitum . Gallis • *7i . perpetuum 

asseruit 

habituris . ibi.semper . in .Italiani . Januam 
f/uam . Tiorc /impotens . praeterendi . Imperii 
Cupiditas . . Apostolicae . £<?dz,y . gratia 
Soclorum . #z/*z.r . ac . demum . justitia 

reserabit 

E questa si è Tunica volta in cui Pine- 
rolo , dopo l'epoca in cui fece parte della 
Gallia Narbonese , sia stata sotto il gallico 
dominio di fatto e di diritto , cioè per la 
forza delle armi, e per trattato. 

All'appoggio poi in oltre dell'addotta mag- 
gior vastità di Pinerolo prima delle nuove 
mura di cinta ,' e dell'importanza di sue 
prime fortificazioni , viene assai opportuno 
un classico autore, che si è il Ferrerò , il 
quale nell'opera sua classica, intitolata Ra- 
tionarium Chronographicum missionis evan- 
gelica , stampata nel 1 669 , e così prima 
di dette nuove costruzioni , a pagina 64 
dice.: 
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Ad Cottiarum alpium decliviores, et foe- 
cundiores radices , in pemmaeno y et fe- 
raci colle, inter amoena (nescio an dicarrì) 
vireta , an vineta , sub auspicatissimo, et 
salubriori coelo , supra cumplanum cir- 
cufnstans fertilissinuim agrum elevatur , 
et conspicitur Pinerolii per amplum oppi- 
dum , imo praedives Civitas, cujus in ca- 
pite , Jioc est, prominentiori Collis parte , 
insuperabilis Aeropolis residet , latiora vero 
detlinantia latera, et murus , et aggeres, 
et fortiores munitiones cingunt ac prote- 
gunt , quibus interclusa domestica interiora 
spatia, hoc est vicos , et plateas eleganter 
constructa spectabilia aedificia exornant , 
atque commodam satis incolis praestant 
Jiabitationem. Civitas haec non tam Jìr- 
missimas militares arces y aut magnifi- 
centiora optimatum habitacula intra pro- 
prios muros concluditi quam ingentia tem- 
pia , et coenobiticas sacras aedes insignio- 
res veluti fortissima propugnacula suo, et 
mitrali gremioj et agrario termino seu spa- 
tio complectitur canonicorum regidarium 
collegiatas binas, sanctorum Donati et 
Mauritii Ecclesias , regidarium vero viro- 
rum nenipe mendicantium conventualia, et 
tempia , et coenobia septem. 

* 
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Per le suddette nuove fortificazioni e 
mura di cinta , furono ancora demoliti in 
gran parte dunque i fabbricati di detta Città 
e de' suoi borghi , ed* infatti pochi anni 
sono ancora, che si fece la nuova strada di 
Saluzzo, e si trovò a fianco del viale detto 
l'Alea al sud-est della Città, intiero lo sche- 
letro delle fondamenta d'un' antica e vasta 
fabbrica , che da alcuni si volle che fosse 
un ampio convento de' gesuati, il che prova 
che Pinerolo estendevasi anche da quella 
parte assai oltre i limiti d'oggidì , ed in 
vero non è difficile il conghietturare quanta 
esser dovesse la popolazione di detta Città 
per l'industria^ per il commercio, per l'a- 
gricoltura e per le arti, per bastare al 
mantenimento di ventiquattromila uomini, 
solamente tra presidio ed operai in lana, 
e quanta l'estensione per conseguenza del 
fabbricato^ quindi non recherà stupore l'al- 
legazione che la Città si estendesse una volta 
dal luogo delle Porte alla distanza d'un mi- 
glio e mezzo sud-ovest della medesima, co- 
me si è detto , sino alla masseria, in oggi 
denominata ancora di s. Stefano , ove si 
vuole che fosse un convento, od almeno 
una chiesa rimarcabile , come se ne osserva 
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ancora la forma del coro, assai vasto nel 
semicircolo , che serve al presente di tinaja, 
quale masseria trovasi alla distanza d'un 
mezzo miglio circa all'est dalla Città, ed 
a fianco d 'un'amena villa, propria della no- 
bilissima famiglia Maffei di Boglio , detta 
la Porporata , ove esiste su la porta d'in- 
gresso nel palazzo a levante una lapide, 
che lascia arguire , che ivi o non lungi 
fosse pure una delle dodici porte di Pine- 
rolo , mentre se il viceré , e tutto il corpo 
diplomatico e la magistratura , di cui la 
stessa lapide parla , vennero da Torino al- 
l'incontro ad Enrico I , re di Francia , 
sino a quei sito , è probabile che ivi fosse 
un amplissimo fabbricato per capire un so- 
vrano con tutto il suo corteggio , che cer- 
tamente, per fare un'entrata solenne in To- 
rino, doveva essere numeroso , e tanta gente 
di primo rango , che gli venne all'incontro, 
ed ecco l'inscrizione : 
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Enricum . / . Galliarum . Regem . invictiss. 

superatis 

Alpibus . Taurinorum . Augustam . a . morte 
ter . maximi . Francisci . Patris : primum 

ingressurum 
Io • Carraciolus . Prorex . Senatus . Urbis 

magistratus 
ac . Patricii . omnes . Coeterique . hujus 

orae . proceres 
laeto • et .frequenti .occursu. in .his . aedibus 

salutaverunt 
prid . id. Augusti . MDXLFIII 

Ma «, lasciate le conghietture , venendo 
alle notizie positive circa l'antica vastità 
di Pinerolo ^ si è che da instrumenti ri- 
sulta , ch'essi furono stipulati in un con- 
vento della Madonna degli Angeli , che più 
non esiste, ma sola rimane la cappella sotto 
tale invocazione , stata i-istaurata e ri- 
dotta al gusto moderno , quale cappella tro- 
vasi al sud-ovest della Città ^ ed era an- 
cora compresa nell'abitato r e da' succitati 
statuti rilevasi, che ancora più in là verso 
l'ovest esisteva inoltre un castello vicino 
.al Lemina , il che dà la continuazione della 
Città sino all'Abbadia , mediante una gran 
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piazza attorniata da portici , pure in detto 
intervallo , mentre a pagina 2 1 3 de' mede- 
simi statuti si legge , che un borgo univa 
la Città al luogo attuale dell'Abbadia , e 
borgo superiore appellavasi , ossia il borgo 
di s. Verano, ibi Burgus , et platea su- 
perioris Pinerolii sit , et intelligatur esse 
a palatio Abbatiae Pinerolii usque ad San- 
ctum Mauricium , nè qui si deve intendere 
per palazzo abbaziale, l'attuale palazzo ve- 
scovile , tuttoché vi si veggano le armi 
gentilizie degli abbati, mentre a quell'epoca 
tale palazzo apparteneva alla Città, e quindi 
fa residenza del governatore sotto il gal- 
lico dominio , e quindi venne ceduto al 
vescovo, allorché venne Pinerolo eretta in 
vescovado , come risulta da instrumento del 
20 aprile 1760, quale erezione seguì nel 
1 74 8 > P er bolla del sommo pontefice Bene- 
detto XIV , e ne fu investito primo ve- 
scovo monsignor Giambattista d'Orliè de' 
marchesi di s* Innocenzo-, altronde poi da 
detto palazza sino a s. Maurizio non ha 
mai esistito, superficie piana e competente > 
da fare una piazza attorniata da portici, 
ibi, In domibus , et porticubus circa ipsam 
plateam exùtentibus. Aggiungasi poi che 
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gli abbati, cofnè claustrali, dovevano ri-r 
siedere nel loro monastero , come diffatto 
erano ivi tumulati , e fede ne fa un basso 
rilievo marmoreo esistente nella jchiesa di 
detto monastero dell'Abbadia, rappresentante 
un abbate parato e disteso supino , stata 
detta Abbazia eretta da Adelaide di Susa 
nel 1064, come si è detto, e se il fabr 
bricato non presenta tanta antichità , è per- 
chè l'attuale non data che dal 1709 , in 
cui Vittorio Amedeo lo fece riedificare per 
essere stato nel 1 693 minato da' francesi . 

Non risulta poi da' detti statuti, che, come 
si è detto, sono di non minore antichità di 
detta Abbazia , che gli abbati abbiano avuto 
dominio temporale sopra la città di Pine* 
rolo , ma solo vari diritti feudali , ri* 
sulta anzi, che dall'epoca, in cui fu eretta 
l'Abbazia , Pinerolo fu sempre sino alla sop- 
pressione deUa medesima sotto il dominio 
della fondatrice Adelaide di Susa , poscia 
de' conti di Savoja , de J principi d' Acaja^ 
de' duchi e sovrani quindi della prefata 
augusta casa di Savoja , e la cessione fatta 
nel 1 246 di detta Città e della valle dèi 



di Savoja, conte di Fiandra, padre di fi- 
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lippo , stipite della linea de' principi d'Aca- 
ja , non fu probabilmente che una restitu- 
zione palliata , se non un canto di pali- 
nodia, in conseguenza delle novità com- 
messe in Piemonte dall'imperatore Federico 
detto Barbarossa , come si è detto al capo 
terzo , quali novità , come parto della vio- 
lenza , vennero dal valore di Tommaso I 
di Savoja , qual successore d'Umberto III, 
in rivendicazione de' suoi diritti distrutte , 
ed annullate : quindi egli è erroneo quanto 
piacque ad alcuni scrittori d'asserire , che 
Pinerolo sia stata sotto il dominio tempo- 
rale di detti abbati , e che le scienze in 
essa città sieno cadute in torpore per colpa 
di questi } mentre , supposta anche la do- 
minazione temporale de' medesimi su Pine- 
rolof pendenti detti torbidi , non avrebbero, 
quand'anche si potesse supporre giusta la 
taccia, avuto il tempo materiale le scienze 
per languire , non avendo detti torbidi du- 
rato che anni trenta circa. 

Se dunque il borgo di s. Verano , ora 
comune dell'Abbadia y era ancora nel recinto 
di Pinerolo , non sarà difficile a credere 
che la stessa Città ne' suoi più rimoti tempi 
si estendesse sino al luogo delle Porte , ad 
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Portas , come si è detto parlando de' Je- 
merii , tanto più che a poca distanza al- 
l'ovest dell'Abbadia^ trovasi ancora un borgo 
detto di Riaglietto , e quindi non lungi pure 
il ponte sopra il Chisone , detto ora il ponte 
nuovo , perchè stato riformato , ma che 
chiamavasi il ponte vecchio P d'un* altezza 
prodigiosa, fiancheggiato da case , che for- 
mano quasi un altro borgo , d'onde poi 
non rimane che un breve tratto per arri- 
vare al comune delle Porte, ad Portas. 

Non è poi probabile che detti borghi sieno 
stati fabbricati come borghi in sì poca di- 
stanza l'uno dall'altro , ma più credibile 
riesce j che gl'intervalli tra i medesimi esi- 
stenti sieno stati l'effetto della devastazione, 
inevitabile sequela delle tante incursioni cui 
andò in vari tempi Pinerolo soggetta , o 
della rovina per vetustà delle case, che 
occupavano detti intervalli, essendo nota- 
bile che detta Città al solo nord-ovest e 
sud aveva sei porte torrite e merlate , con 
ponti levatoi, denominate indetti statuti, 
inespugnabile documento, porta sanctijoan- 
nis , porta Rocasii , porta Bezeti , porta 
sancti Francisci , porta Montis , e porta 
Ferri , la seconda e terza è certo che erano 
Storia di Piner. Voi. I. 6 
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verso S.Pietro , e verso Costagrande , come 
l'ultima era quella dell'Abbadia. Aggiun- 
gasi inoltre che nel rimanente circuito, 
cioè dall'ovest al sud , e dal sud all'est 
sino al nord , aveva ancora Pinerolo altre 
sei porte pure torrite e merlate, con ponti 
levatoi , denominate porta Nagrise , porta 
Dorerii , porta s. Donati, porta Monda- 
retti, porta Canavaceriae, e porta Cumbae, 
ed ecco dunque le dodici porte di cui si è 
parlato , metà delle quali , oltreché sarebbe 
per l'attuale circuito di Pinerolo inutile , 
non si troverebbe più nemmen sito da col- 
locarle \ quindi per necessaria conseguenza 
è forza dire, che Pinerolo, a' tempi di dette 
porte, occupasse almeno una doppia esten- 
sione della presente. 

Non merita poi attenzione la supplica 
sporta dai cittadini di Pinerolo sul fine del 
1578 al principe, perchè gli fosse accordato 
il titolo di città all'ampio loro abitato, 
sia perchè in un rescritto di E. Filiberto 
del 18 aprile detto anno, e così assai prima 
di tale domanda , come in vari documenti 
ancora anteriori , ed inserti del pari in detti 
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città , ed in vero pare che un'estensione 
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dì fabbricato, custodita da dodici porte tor- 
iate, potesse essere più che meritevole d'uà 
tal titolo j che anzi sotto il dominio dei 
principi d'Acaja, che tenevano in essa l'or- 
dinaria loro residenza ^ avrebbe dovuto ti- 
tolarsi capitale , tanto più che ^ come si è 
detto , e meglio si vedrà in appresso , reg- 
gevasi da se sola^ e colle proprie leggi 
emanate da un Corpo legislativo di soli cit- 
tadini Pinerolesi composto , cioè dal succi- 
tato Consiglio dei cento ; e se a' tempi di 
Cesare Augusto già chiamavasi Civitas Je- 
meriorum , è forza dire che sin da diciotto 
secoli almeno a questa parte già fosse una 
città assai di riguardo, per meritarsi d'es- 
sere nominata sopra d'un arco trionfale a 
preferenza di tante altre , di cui si fece sul 
medesimo soltanto menzione in turba senza 
verun nome. 

Giacché però si è parlato dell'ampio re- 
cinto di Pinerolo , e provato che Pinerolo 
era munita di dodici porte torri te , pare 
meritevole in proposito d'essere qui riferita 
una curiosa asserzione d'alcuni religiosi , 
che dissero d'aver visitata la Città santa y 
che Pinerolo avesse molta somiglianza alla 
medesima, tanto più che una tale allega- 
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zione trovasi alquanto corroborata dalle re- 
lazioni topografiche di quella , che si ri- 
scontrano nelle opere classiche di Gioseffo 
ebreo, del Tasso , e del celeberrimo scrit- 
tore del nostro secolo il Visconte di Cha- 
teaubriand. 

Infatti Pinerolo , al pari della città di 
Davidde , potevasi chiamare la Città dalle 
dodici porte , e v'è più , che due di queste 
avevano per l'iuta , e per l'altra città pres- 
soché lo stesso nome, cioè Pinerolo aveva 
la porta Dorerii , e Gerusalemme la porta 
Aurea j questa avea la porta Sterquilinaria, 
quella la porta Mondarelli. Ambe poi dette 
città torreggiavano su la vetta d'un monte 
prospiciente al mezzodì , e si estendevano 
$ino al piano , come Solima dalla vetta 
del Sion, Pinerolo dal ciglione del monte 
Pepino , quella avea a ponente la valle di 
Giosafatte , questa la valle di Lemina , che 
vuoisi pure a quella somigliante. Gerosolima 
a ponente verso il nord ha il Golgota , os- 
sia il Calvario a ducento passi circa dalla 
Città , picciolo dosso di monte -, Pinerolo 
allo stesso orizzonte , ed a pressoché pari 
distanza ha il dosso su cui sorgeva la citta- 
della, come il colle di s. Brigida può fi- 
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gurare 11 Moria , ed entrambe poi hanno 
all'est il monte Oliveto ^ il quale a Pine- 
rolo chi sa che non abbia derivato tal nome 
dalla sua figura , c per la sua posizione in 
rapporto alla città , concordi con quello 
della Capitale de' miracoli, poiché non manca 
alla perfetta similitudine tra luna, e l'al- 
tra per costituirle in figura a primo aspetto 
gemelle , salvochè il Lem ina , che scende 
dalla valle di s. Pietro per figurare il Ce- 
dron , traversasse al sud di Pinerolo , e gisse 
a dividere l'Oliveto dal colle di s. Brigida, 
ed il Chisone allora potrebbe rappresentare 
il Giordano. Un tal capriccio dell'arte e 
della natura a caso unite in concordanza , 
parve allo Scrittore meritevole d'essere espo- 
sto alla curiosità del Pubblico , lasciandone 
al medesimo il giudicio. 
' A compimento poi dello spoglio de' suc- 
citati statuti 9 per ciò che riguarda sia le 
mura di cinta di Pinerolo , sia l'antica 
estensione di detta Città , giova ancora no- 
tare , che altre erano le semplici mura , 
ossicno spalti , che cingevano l'alta città 
e le fortificazioni , altre quelle , che chiu- 
devano al piano i borghi , che pur face- 
vano parte della medesima , come da' me- 
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desimi statuti risulta , ibi , Extra portas 
burgi , vel plani , ed altrove , ab una parte 
ruatae infra clausuras plani, qual piano 
è appunto l'estensione dal borgo di s. Ve- 
rano y oggidì l'Abbadia sin per tutta la li- 
nea del rivo Moirano , attraversando poi 
all'est alle falde dell'Oliveto. Infatti nella 
determinazione de' limiti e confini di Pine- 
rolo, seguita nel i3i8, si riscontra dagli 
stessi statuti > che questa incominciava dalla 
parte del monte , che guarda la chiesa di 
s. Pietro della valle > allora chiamata Pa- 
scherium montis , come il molino di s. Pie- 
tro era appellato Molendinum Pascherii , 
d'onde derivavasi forse per una bealera, detta 
Requicie , una parte dell'acqua del torrente 
Lemina , ora chiamata bealera del Re , da 
cui l'alta città, e la cittadella derivavano 
l'acqua , e che estendevasi continuando tale 
terminazione lungo il Lemina, sino al pig- 
gio della rusca presso l'Abbadia , e di là 
sino alle fabbriche della carta, ossia alle 
cartiere in oggi proprie del sig. Ignazio 
Luchinat, sindaco d'essa. Città, cartiera ri- 
nomata in ispecie per la carta Colombie , 
e quindi al molino già d'allora denominato 
della Moietta, e continuando quindi lungo 
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H rivo Moirano sino alle fornaci , andava 
terminare all'altro Pascherium montis , che 
altro non può essere fuorché le falde del- 
rOlivcto , o del colle di s. Brigida all'est, 
trovandosi tale Pasclwrium ( nel dialetto 
locale pasche , cioè sito comune da pascolo) 
indicato come sotto il Colomherium , vigna 
ancor oggi detta il Colombe , che guarda 
all'est-sud TOliveto , e la chiesa e con- 
vento detti del Colletto, ove fu poi il con- 
vento de' Regolari del Carmine , indicato 
negli-statuti , extra muros y e questa esten-^ 
sione dall'Oliveto sino al sud della città , 
formava il borgo inferiore, come l'altra 
verso l'Abbadia era il borgo superiore , e 
tra questo e quello poi era il borgo del 
Valentino all'est-sud della città , dove an^ 
cora alcune case conservano il nome dei 
Valentino , come poco sopra al sud-est 
il molino detto di s. Giovanni attesta il 
titolo della chiesa già ivi , o poco lungi 
esistente. Ma tuttoché si chiamassero detti 
fabbricati borghi , erano però compresi nel 
recinto delle mura ( moeaium ) , come la 
fabbrica già citata , che porta ancor l'an- 
tico nome della Polveriera , è facile con- 
vincersi che fosse ancora entro le mura , 
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mentre non è probabile P che si volesse la- 
sciare esposta al nemico. Da tal punto ten- 
dendo poi verso il Chisone al sud della 
città, ed a poca distanza sorgeva una chiesa, 
sotto l'invocazione di s. Lorenzo , detto di 
cima , per differenziarlo da un' altra chiesa 
che chiamavasi s. Lorenzo di fondo y di 
qual chiesa di s. Lorenzo di cima , alcune 
masserie in quel sito ancora tengono il nome 
di s. Lorenzo j detta chiesa poi è forza dire 
che fosse almeno parrocchiale , e poco di- 
stante dalle mura della città, mentre era 
provvista d'un prevosto , come ne fa prova 
una bolla del S. P. Giulio II del 5 febbrajo 
1587 , diretta all'abbate di Cavorre, ed al 
prevosto di s. Lorenzo fuori le mura di Pi* 
nerolo , cioè : Dileatis filiis Abbati mon- 
ti* Caburri y ordinis sancti Benedirti, et 
Praeposito sancti Laurentii extra rnuros 
Pinerolii. Una bealera poi derivata dal Chi- 
sone passava per il piano di Pinerolo , che 
si è l'attuale rivo Moirano, stato formato 
nel 1220 , dal che derivò forse poi l'opi- 
nione ancora vigente presso alcuni , che il 
CWsonè una volta passasse per. il piano della 
città di Pinerolo , ma difFatto non era che 
una bealera derivata dall'alveo di detto tor- 
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rente, in vicinanza di Miracolo, venendo dal 
ponte nuovo , come dai citati statuti si ri- 
scontra , ibi , A parono Clusoni 3 vel alibi 
usque h, ponte ve te ri infra usque ad bat- 
titorium canali , questa parola parono poi 
non si saprebbe tradurre , non sapendosi da 
qual lingua sia stata derivata , salvochè 
siasi voluto figurare nell'alveo d'un torrente 
il tronco d'un albero , che ancor oggi nel 
volgare dialetto Pinerolesc chiamasi paron^ 
e la figura in vero non sarebbe stravagan- 
te j se si considera che l'alveo d'un fiume 
o torrente , che poi si divide a capriccio 
qua e là serpeggiando , può rappresentare 
benissimo il tronco d'un albero colla sua 
ramificazione. Detta bealera poi serviva per 
adacquare in ispecie i molti giardini , che 
dall'ovest sino al borgo suddetto del Valen- 
tino , decoravano in lusinghiera pompa la 
città; la quale assisa , per così dire^ in 
tutta maestà su d'eminente seggiolone coi 
monti e colli a tergo disposti in forma di 
spalliera , qual matrona riceveva gli omaggi 
di Flora , Vertunno e Pomona , come ne- 
gli orti Esperidi colle Grazie trescanti. 

A mezzo miglio poi circa sud-ovest della 
città sorgeva il castello di Miradolo , an- 
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sull'eminenza oggi occupata da una semplice 
fabbrica villereccia, denominata il castello 
del Lupo , dove esistono ancora cisterne , 
che servivano probabilmente al presidio. Alle 
falde di tale eminenza , cui lambe romo- 
roso il Chisone, sorge ancora la parrocchia, 1 
e fra giardini e macchie, varie belle abita- 
zioni conservano il primevo nome del luogo. 
Sorge pure ivi sacro alle ombre un mauso- 
leo , custode delle ceneri della nobilissima 
famiglia de' marchesi Massel di Carezzana $ 
ed a poca distanza Spazia un'amenissima e 
maestosa villa propria della stessa famiglia. 
Un molino poi con alcune fucine-, officine 
e case villereccie formano tutto l'avanzo di 
quell'antica comunità , fortificata dal dettò 
castello , in cui sedevano un castellano , 
ed un giudice. Trattandosi però qui d'una 
specie d'autorità , che più non psiste da 
molto tempo in Piemonte , e che può non 
essere nota a tutti , giova osservare che 
gli antichi castellani , che pur sedevano in 
Pinerolo y non si denno prendere per i ca- 
stellani d'oggidì , giusdicenti minimi , men- 
tre quegli erano come vicari , che rappre- 
sentavano il signore della città o del ca- 
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stello y e da' medesimi dipendeva il giudice^ 
come ogni altro impiegato locale. 

Essendosi parlato dell'ampio recinto di 
Pinerolo ne' suoi primevi tempi , per ov- 
viare ad ogni meraviglia nel paragone di 
tanta estensione coll'attuale non piii con- 
frontabile di detta città , si troveranno al 
capo ottavo dell'opera le cause della deca- 
denza della medesima , ossia le ree vicende 
distruggitrici cui andò in varie epoche sog- 
getta in gran parte , de' paesi limitrofi tri- 
sto ed inevitabile appannaggio. Ed in vero 
dopo aver indicato tante fabbriche nel re- 
cinto di Pinerolo , una ne sopravanzò an- 
cora ed importante, che più non si sa 
dove esistesse . quantunque di sua antica 
esistenza, cioè nel 1220, se ne abbia da 
detti statuti certezza , ed è un castello che 
chiamavasi Castellimi Alboae , di cui non 
se ne trova più indicazione del sito, "che 
però pare esser dovesse nella stessa esten- 
sione indicata da s. Pietro all'Abbadia, come 
il castello del Lemina. 

Prima però di chiudere il presente capo , 
e di passare alle attribuzioni ed' autorità 
del Consiglio dei cento , pare opportuno di 
richiamare alla memoria del lettore ciò che 
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si è detto al capo terzo , cioè che i citati 
statuti locali , come vere leggi politiche co- 
stitutive d'uno Stalo , non furono già con- 
dite solo nel 1220, ma che rimontano al- 
meno al di sopra di cinque secoli , cioè al- 
l'epoca in cui Pinerolo , priva di sovrano 
per la caduta di Cozzio , e quindi per lo 
sfasciamento del romano Impero, di se stessa 
in balia dovette reggersi in repubblica iso- 
lata , come tante altre città si ressero da 
loro sole sino alla divisione almeno del Pie- 
monte in marchesati , e che perciò da tal 
epoca abbia preso il titolo di repubblica, 
di cui fa cenno ancora il rescritto del duca 
di Savoja Ludovico, del 17 gennajo i45o, 
dicente: Ut veneranda respublica populusque 
etc. , come si è veduto al succitato capo ; 
ed in proposito come concordante , oppor- 
tuno pare similmente Ai riferire quanto ri- 
cavasi dalla dedica della collezione di dette 
leggi , dove il raccoglitore delle medesime 
favellando dice : Quid enim potest esse ju- 
cundius ? Satis enim constai , nullum ex- 
tare monumentimi antiquitatis legum tra- 
ctatione illustrius , quibus respub. sapien- 
ter , ac laudabiliter instituitur. Lex enim 
est vinculum perfectionis , et qui legem cu- 
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stodit , beatus dici tur, ac summis ejfertur 
laudibus } factae riempe sunt leges , ut ea- 
rum metu (inquit Cicero) humana coercea- 
tur audacia, tutac/ue sit inter improbos 
innocentia , et in ipsis improbis reformidato 
supplicio ref rene tur audacia , et nocendi 

facultas Interim lectores elegantiae , 

et latinitatis amatores moneo , ne superci- 
tiosos , ob barbara y tenebriciosa , ac tor- 
rida verba, quae in bis nostris leguntur 
legibus , se reddant , tempora enim il/a qui- 
bus condita fuerunt genuerunt latinitatis 
homines infantissimos , et quos sordida , 
et trivialia delectabant verba in tonstrinis, 
sustrinisque proculcata. Licet nunc puritas 
latini sermonis vigeat, attamen cives com- 
muni decreto mila injunxerunt 9 ac deman- 
darunt, ut a prisca eorum lectione , ne la- 
tum quidem unguem discederem, vetustumye 
prorsus ordinem immutarem , ac interver- 
terem, quibus obtemperandum esse duxi , 
non solum quod civis sum , sed etiam quod 
vocabula illà antiquitatem redolentia ma- . 
jorem auctoritatem , et energiam mihi ha- 
bere viderentur. Igitur, dulcissima patria, 
has tabulas nostrorum veterum legislatorum 
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piacila, legesq. contiiierUes , ac prodentes 
loeto animo accipe. 

Ex museo nostro Pineroliensi XV IL KaL 
Juaii anno a Virgineo parta MDCIL 

Ed ecco l'anello che unisce il presente 
al capo seguente. 
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CAPO V. 

■ 

dell'autorità' del consiglio dei cento. 

Il Consiglio dei cento , secondo li pili 
volte citati statuti , come si è detto , ve- 
niva da prima composto a votazione di tutti 
i capi di famiglia y e rinnovavasi ogni de- 
cennio. Esso era un vero Corpo legislativo 
rappresentante la totalità della popolazione 
Pinerolese , le leggi però , che dal mede- 
simo emanavano , venivano poi interinate, 
da quando passò detta città sotto il domi- 
nio de' marchesi di Susa , e de' conti di 
Savoja , de' principi d'Àcaja , e finalmente 
de' duchi di Savoja, dal giudice, o dal 
castellano. Infatti si trovano le sue dispo- 
sizioni in detti statuti consegnate, concepite 
sotto l'autorità della prima parola statutum 
est , ovvero statuerunt, ed altro non manca 
per pareggiare un tal consiglio al senato 
romano , che il titolo , Patres ConscriptL 
Per provare poi che il libro di detti statuti 
era un vero codice di leggi non solo mu- 
nicipali , ma civili , politiche , criminali , 
economiche e militari eziandio, basta per- 
correre il medesimo , e vi si troveranno i 
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capi che, trattano : De causis definiendis. 
De appellationibus causarum. De quaestio- 
nìbus bannorum , et condemnatiomim. De 
falso instrumento , et teste. De defensione 
communis. De furtis , et eorurn poena. De 
furto facto in foro. De raptoribus , et fra- 
ctoribus ecclesiarum. De homicidio. De ho- 
micidio perpetrato in estraneo. De percus- 
sionibus , et rixis. Qui pa treni vulnerare- 
rit. De ilio qui daret dominium territorii 
Pinerolii. Qui de Dea , et de B. Maria 
maledixerit. De Jiliofamilias si deliquerit. 
De donatione, et obligatione facta in frau- 
derà. De minore quatordecim annorum si 
deliquerit. De accusationibus. De vexillis , 
et banderiis. De cavalcatis. De sententiis 9 
et condemnationibus observandis. De ma- 
lefactoribus inquirendis. De hanno , et poe- 
nis capiendis. De taleis , et bannis excu- 
tiendis. De advocatis cogendis praestarc 
patrocinium. De dilationibus arbitrio ju- 
dicis dandis. Ne Jiliae maritatae ad sue- \ 
cessionem veniant cum fratribus. De doti- 
bus. De exercitu tenendo. De curia non su- 
speda in appellatone. Qualiter , et cum 
quibus armis eundum sit ad exercitum. 
Quod habitatores sint exempti a cavalca- 
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ùs , et exercitibus. De observatione pacis 
factae. De ponderibus jlorenorum ( in que- 
sto capo è determinata la specie della mo- 
neta in corso , e fissato il peso della me- 
desima ). De condemnationibus notariorum 
curiae. Ivi è accordata agli atti notarili 
l'esecuzione parata, come alle sentenze. 

Dal precedente elenco delle principali leggi 
emanate dal predetto Consiglio, si evince 
adunque che questo era un vero Corpo le- 
gislativo , e Supremo Magistrato politico , 
in cui risiedeva il governo della città , e 
territorio di Pinerolo , ed in tutta la sua 
autorità conservato dai conti , principi , e 
duchi siguori di detta città, per altrettante 
conferme quanti furono i medesimi. Infatti , 
oltre atte altre leggi municipali ed econo- 
miche, pure emanate dallo stesso Consiglio, 
e. nello stesso codice inserte, che come meno 
interessanti delle sovra descritte si passano 
sotto silenzio , si vede a pien meriggio che, 
per emanare solamente le avanti narrate , 
era uopo che in esso Consiglio risiedesse tutta 
l'autorità sovrana necessaria per costituire 
e governare uno Stato, mentre il medesimo 
regolava le successioni , i dritti de' conjugi 
riguardo alle doti , lucri e ragioni dotali, 
Sion di Pincr. Voi. I. 7 



che tuttora si trovano in vigore in Pinerolo 
come usi locali. Dallo stesso Corpo erano 
classate e stabilite le pene secondo la gra- 
vità dei delitti j o delle contravvenzioni > 
determinate le multe , le imposizioni , sta- 
biliti i confini del territorio , creati i re- 
golatori de' medesimi, sancita esclusivamente 
ad ogni altra la specie di moneta , che sola 
potesse aver corso , cioè i fiorini , certe 
pezze genovesi , gli oboli , le lire , e i soldi 
tornesi, e viennesi. Creati gli officiali per 
riconoscerne il peso. Ordinate le fortifica- 
zioni , le demolizioni , le costruzioni degli 
edifìzii pubblici. Stabilite le direzioni delle 
acque , e delle strade. Ma v'è più ancora, 
che lo stesso Consiglio nominava e depu- 
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minava il maresciallo condottiero e rego- 
latore della milizia tanto equestre , che pe- 
destre , al quale accordava come al signore, 
al castellano , ed al giudice la custodia mi- 
litare j ossia la guardia d'onore. Deputava 
gli officiali per dare il sindacato al giudice, 
il quale era decretato ch'esser dovesse fo- 
restiero. E finalmente stabiliva lo stipendia 
degli impiegati y i dritti di gabella, di tran- 
sito e di pedaggio , la forma del vestia- 
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ria, e l'armatura' offensiva e difensiva 
della truppa , che titolava col pomposo 
nome d'esercito s e la cavalleria in ispecie 
era stabilito eh' esser dovesse vestita di 
ferro , armata di scudo , elmo , gorgiera , 
lancia e spada. • . 

Non radunavasi poi detto Consiglio cho 
ne' casi di grave importanza , e teneva le 
sue congreghe nel convento di s. Francesco. 

Siccome a' tempi antichi non era ancor* 
in uso la carta bollata per conto del prin- 
cipe y la città ne facea bollare per proprio 
conto , ed il bollo , che era di forma ova- 
le, rappresentava la città marziale col mezzo 
d'un guerriero a cavallo vestito di fèrro 9 
con scudo e lancia in resta ^ colla leggenda 
al dissotto dicente/ Provincia di Pinerolo* 

Eleggeva nsi poi dallo stesso Consiglio due 
notai , i quali si titolavano negli atti pu-* 
Alien y et imperiali auctoritate notar ii , 
ed agli atti, che venivano da' medesimi cu-» 
mnlativamente rogati j accordavasi reseco* 
lione parata come alle sentenze, e se tali 
atti erano per minor somma di soldi venti, 
avevano fede pubblica anche senza testi- 
moni , ma erano tali notai solo in eserci- 
zio ad tempus , eppemò amovibili. 
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Avendo trattato delle leggi con cui reg- 
gevasi anticamente Pinerolo, pare a suo 
luogo di qui dare un' idea degli usi galli- 
cani, tuttora in vigore in detta Città, e ne' 
vari luoghi di sua Provincia , godenti dello 
stesso privilegio , di cui se ne darà qui sotto 
l'elenco, e per primo si ragionerà delFori- 
gine de' medesimi. , 

All'epoca , in cui Pinerolo era sotto il 
dominio della Francia, cioè dal i536 sino 
al i5j4, si celebrò il conciglio di Trento, 
che durò dal i545 sino al 1 563 ; e siccome 
la Francia volle mantenere in vigore molti 
usi e privilegi della chiesa gallicana, ri- 
guardanti però solamente la disciplina, quindi 
fu che nella restituzione di Pinerolo alla 
casa di Savoja, vennero gli stessi usi e pri- 
vilegi conservati e confermati ne' trattati 
di Torino e di Utrecht , fra' quali privi- 
legi , comuni pure alla città di Susa, evvi 
quello che il cancelliere vescovile debba es- 
sere un notajo regio 9 epperciò laico ^ ivi 
non essendo ammessi i notai apostolici. 
Detti usi e privilegi però furono pronun- 
ciati dal sovrano stesso nell'instruzione al 
senato del 28 agosto ijSi , con cui ne or- 
dinò l'esatta osservanza per vere franchi- 
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gie e libertà naturali , e come tali e come 
stipulate per trattati , si fu che ne venne 
in vari tempi dagli augusti sovrani della 
casa di Savoja inculcata ai senati , consi- 
gli , e prefetti prò tempore di Pinerolo 
e dì Susa , e quindi al senato di Torino 
la più scrupolosa osservanza, autorizzando 
le appellazioni come d'abuso agli stessi se* 
nati, contro qualunque provvidenza in con- 
trario. 

In virtù di detti usi, i vescovi di Pine- 
rolo e di Susa hanno moltissime facoltà , 
che non hanno gli altri vescovi del Pie- 
monte , e sono talmente indipendenti nelr 
l'esercizio delle Medesime , che si potreb- 
bero dire veri principi, e le comuni rette 
da detti usi godono di sommi vantaggi , e 
fra gli altri di quello assai importante di 
ottenere da' loro vescovi la dispensa per 
poter contrarre matrimonio tra parenti , 
sino e compreso il terzo grado, tanto d'af- 
finità che di consanguinità , senza uopo di 
ricorrere a Roma , caso per caso , tutto- 
ché si implori da' detti vescovi annualmente 
da Roma la conferma di dette facoltà. Tro- 
vansi pure nel codice di detti usi classate 
le rispettive attribuzióni del tribunale ec- 
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clesiastico e del secolare , ma siccome il 
riferire tutte per cadmia le disposizioni in 
detto codice consegnate sarebbe materia più 
che sufficiente da formare un volume , per*- 
ciò se ne prescinde , limitando la chiusa 
del presente capo all'elenco de' paesi, in 
cui i suddetti usi e privilegi furono posti 
in vigore , che sono cioè : 
-j La città di Pinerolo , l'Abbadia > Riva 
Baudcnasca e Buriasco superiore , per ciò 
the riguarda la pianura : e nelle valli , il 
Dubbionc. Perosa , Pinasca , Porte, s. Plet- 
tro , Talucco , Villar Perosa , Fenestrelle , 
Mentoulles , Mean , Pragellato e la Ruà , 
Roure e Usseaux, le valli di Luserna e 
d'Angrogna, e così tutte le valli di Fener 
strelle , di Pragellato , e di Perosa. 

Vi sono poi più parrocchie ancora go- 
denti de' suddetti usi e privilegi , ma sic*. . 
come appartengono le medesime alle dio- 
cesi di Susa e di Saluzzo , epperciò escluse 
da quella, di cui si parla, si tralasciano 
come straniere all'opera , e si passa al capo 
sesto. 
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CAPO VI. • 

« * « 

QUADRO DELLE PIÙ' RIMARCABILI VEDETE DELLA 
CITTA' , E DELLE "VALLI , E COERENZE DI PI- 
NEROLO ; E BREVE CENNO SU LA FERTILITÀ' 

DELLE MEDESIME. 

> 

La città di Pinerolo si può dire la mi-* 
glior parte del Piemonte. Infatti ottimo n'e 
ti clima, fertilissimo il suolo, massime nel 
circondario , cui pare che Flora , come Po* 
mona e Vertunno abbiano tolto per loro 
geniale soggiorno , come un po' più che 
Bacco vi avesse spiegati i suoi dommi , c 
•vi profondesse le $ue cure , vi troverebbe 
senza dubbio la fresca diva ottimo nettare 
da versare nell'aureo cratere a Giove, 3 

Le scoscese vette Cozziane, facendo di s$ 
stesse pompa in quasi sempre candido pe- 
J>lo , presentano persino nella vernale sta- 
gione un forse senza pari contrasto coi ri- 
«lenti sottoposti piani in verde manto di 
vaghe mammolette trapunto. Ridono i prar 
ti f scherzano le agnelle per le Valli fra gli 
olezzanti aromi. Qua zampilla un fonte , là 
gorgoglia un rivo:, qui mormora un torrente, 
là fra le macchie la famiglia aligera , del 
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natio nido custode 9 in tronco metro la ca- 
nora figlia di Pandione richiama , e quasi 
insonne natura ivi sembra , di riposo ne- 
mica, accordare a stento il transito all'or- 
rido Verno. * 1 

Reduce poi la primavera quasi d'un volo 
si presenta quale sull'orlo dell'immensa conca 
alle Jemerie alpine falde , cinta di vario- 
pinte ghirlande nunzia della prossima aper- 
tura de' tesori di Cerere 3 già sembra l'oro 
uscir dalla gleba : lascia il villano l'affu- 
micato abituro , e coll'esultante famiglia 
arma la mano dell'adunco ferro. L'emporio 
della dovizia presentano allora le biondeg- 
gianti lande , per cui , chinando il capo le 
dorate ariste , salutano il torreggiante Pino, 
e se gli prostrano al piede 5 quindi il lento 
animale , devoto alla coltura de - campi , fa 
sentir sull'aja il monotono metro dd rullo: 
Rigoglioso intanto fra le arse zolle alza il 
turbante l'odrisio robusto stelo , che , ge- 
loso del natio costume , fa pompa di folta 
e lunga barba , e cui il candido manto a 
molte pieghe la ricca tunica copre per quasi 
innumeri topazii brillante , di quali ben 
presto va spogliarsi per tributarli al suo 
signore in generoso compenso alle sueprov- 
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vide cure : cade con esso il canape , e va 
dissetarsi ne' gorghi a Latona nemici, d'onde 
uscito poi , in candidi veli sacri al pudore 
si muta , e multiforme ancora si rende a 
prestar ligio al bisogno ampio soccorso , nel 
mentre che la madre de* viventi offre a' suoi 
figli ancora non poche tumeggianti mamme 
a seminudo velate. Propagasi e cresce la 
tuberosa famiglia alla luce ignota , che poi 
col saporito legume va coprire il parco de- 
sco del villanelle e del pastore, nunzia di 
quel frutto 3 che , per l'ispida veste e per 
nome , simbolo quasi della castità si pro- 
nunzia , e libéralissimo provvede poi al ri- 
storo dell'inerte loro prole, allorché inti- 
rizzita fia costretta a dividere col gregge e 
coll'armento la stanza. 

Ma già chiama il bracco impaziente il 
cacciator alla selva , e sui chiomati colli. 
Ammantate di pampini le colline , invitano 
il nipote di Cadmo , che d'edera coronato 
e di rubini da luogo drappello di danzatrici 
seguito, in trionfante cocchio dall'inde arene 
ritorna. Il cigolio de' torchi , al fragor delle 
percosse mestole commisto l'orecchio assor- 
da ; spuman crateri , e coppe di nettare 
ridondanti ; ed evoè l'eco per ogni dove 
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ripete : olezzano le curve doghe nelle capaci 
cave di eterea fragranza , intanto che il 
pescatore molle dal torrente, lieto per molta 
e saporita preda alle glauche Najadi tolta, 
all'ombra del Pino di ritorno ripara. < 

Ma qui non tutta sta la somma delle 
dovizie , di cui va lieta la città da Bere- 
cinzia proletta. Spingasi infatti il piede 
pelle vicine valli , e per primo in quella di 
Luserna ? che appunto qual lucerna da lungi 
si scopre , e vi si vedranno fertilissime pen- 
dici , per cui scendendo il generoso Pellice 
di guizzante esercito condottiero, seco tragge 
altrettanto utile , quanto grazioso tributo 
alle mense. Quindi in quella di Perosa, che 
porge una mano a quella di Fenestrelle , e 
, l'altra a quella di Perrero , ed ivi l'occhio 
troverà di che satollarsi : scoscese vette 
dall'industria fecondate si parano d'avanti, 
altre chiomate di sempre verdeggianti pini, 
altre nude offerenti le bellezze del granito j 
bigio , il più vivo alla fulminea polve ed 
allo scalpello , come quella detta del Mar 
lanaggio a due miglia circa all'ovest da Pi- 
nerolo , ove di se presenta rigogliosa mo- 1 
«tra la gran cava , c he partorì i superbi 
inassi , onde vanno a diritto fastosi i ma- 

A 



Digitized by Google 



107 

gaifiei pan ti sai Po , e su la Dora presso 
k Capitale subalpina , e le grandiose co- 
lonne della nuova chiesa ivi dedicata dalla 
R. M. di Vittorio Emanuele, di piissima in- 
delebile ricordanza, alla gran Madre di Dio. 
Alla celebrata cava già non sarebbe sì fa- 
cile trovar la sorella , sia per la sua soli- 
dità che insulta il tempo , sia per il colore 
cui nulla saprebbe l'arte aggiungere di più 
vivo. Il portentoso ponte poi della Dora, 
d'un solo arco , che farebbe adatto trono 
al colosso di Kodi , opera altrettanto ar- 
dita , quanto meravigliosa, uscita da' cal- 
coli del celeberrimo cavaliere Mosca , si 
vede eseguito con sì felice connessione dei 
massi , che si direbbe d'un solo pezzo , e 
come fuso in terso modello^ le naturali ve- 
ne poi si veggono in sì armonica corrispon- 
denza da un masso all'altro, che pare l'o- 
pera di dottissimo pennello , ed offre il tutto 
un tale spettacolo , che incatena attonito 
il passeggicro a mirarlo. Ma avanti nelle 
valli di Perosa e di Perrero. Là pare al 
pellegrino di trovarsi come fatatamente tra- 
sportato nell'antro degli ispidi monocchi. 
Colà infatti assorda il fragor delle iacudi , 
che gemono sotto l'immane martello. Là 
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dal vorace demento dominato il rugginoso 
metallo , sacro al claudicante opefice delle 
folgori , si muta in latte , che cola or uti- 
le or micidiale, a seconda delle varie forme, 
che poi veste del bisogno alle leggi devoto. 
Là si para alla vista Bronte dal ceffo ro- 
vente , che dal capace mantice sprigiona li 
yenti : qua Sterope dalla lunga immensa 
tanaglia : là Piramonc dalle numeróse brac- 
cia di calibe l'immane massa dominanti y 
sotto il cui peso obbedienti scoppiano i ful- 
mini a squarciare le cupe caligini , di que- 
gli abissi eterne custodi : ad ogni colpo ne 
rintronan le valli , ed a mille a mille in 
frotta fuggitive , e spruzzanti sfavillano dalla 
foce della tremenda spelonca le caudate co- 
mete , e s'avventano ad acciecare le atter- 
rite viste mortali. Ma qui lasciando al ce- 
cropio pennello di Coo di pingere con adatto 
chiaro-oscuro la pugna di quelle atre fu- 
ligini coll'Idalio eburneo cocchio da'nivei 
aligeri tratto, cui facea d'auriga il pargo- 
letto arciero , lorchè nell'ampio affumicato 
speco la madre astuto condusse a commen- 
dare a tempre onnipossenti l'arco , e gli 
strali«terni} facciasi cammino , e più avanti 
nella valle punge da lungi all'estatico yiar 
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tore ^orecchio inaspettato stridore. Im- 
mane dentata sega, cui piove l'infido ele- 
mento , rodendo fende a più liste l'annoso 
abete , che dalla natia scarpata rupe quindi 
va a trionfare sul Pelago , e sfidar le pro- 
celle, non che arricchire di peregrine do- 
vizie il non mai sazio speculator merca- 
dante , e fregiar d'indiche perle la rigo- 
gliosa vanità delle volubili spose d'incauti 
mariti. 

Continuando finalmente la salita per quelle 
dirupi , s'incontra la non più vergine , ma 
pur sempre candida marmorea cava , che 
vuoisi madre del colossal destriero . e delle 
simbole statue degni ornamenti quello del 
reale palazzo^ e queste del magnifico edi- 
fizio, decoro del regio foro dell'Augusta dei 
Taurini. Meglio però potrebbe una tale rupe 
una cristallizzazione nomarsi ^ che non mar- 
mo , per il diafano di cui fa mostra , imi- 
tante quasi l'alabastro , se non che talora 
presenta cerulee vene. 

Per l'altra valle poi dà una catena di 
monti, che spira presso la Perosa, da quella 
divisa al norte., s'apre il cammino alla co- 
mune detta Fenestrelle , e là attonita si 
ferma come fatata la pupilla , e s'aprono 
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le labbra all'estatico pellegrino : pare infatti 
la di trovarsi frammezzo alla famiglia 
d'Atlante: chiomati altissimi monti a destra 
ed a mancina olirono pittoresca veduta , e 
trascorsa la detta comune ^ ecco il famoso 
colle dell'Abiette , troppo famoso , e tre 
e quattro volte di soverchio celebrato per 
gli orrori d'citi giorno. Ivi fu che Tarmata 
piemontese fece prova d'inudito valore su 3 
l'esercito francese, comandato dal generale § 
Catinat , da cui prese poi il nome il tanto ^ 
noto prato, di cui si farà cenno fra poco. 
Ivi , che le subalpine falangi si cinsero di 
immarcescibili allori , e colsero palme 9 con 
Cui parvero toccar il firmamento. Emulo | 
si estolle in faccia al suddetto non minor | 
cacume, cui d'elmo serve amplissimo al 
pari che terribilissimo propugnacolo , detto 
il Forte delle Valli , perchè più ne domina, ^ 
cui si ascende tanto per esterno calle , che 
per un'interna gradinata scavata nel vivo 
macigno , e dopo due ore circa di salita , 
vi si giunge fra pressoché continue muta- 
zioni della sempre incostante atmosfera. Là g 
giunto il forastiero la favola della Titana ir 
prole ricorda , abbassa il ciglio 1 , ed atteri "t* 
rito dagli abissi , che presentano le cupd 
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valli , crede vedersi spalancati alle piante, 
e pronti ad inghiottirlo i ciechi regni di 
Pluto. S'incurvano in faccia al padre loro 
i vicini ed i rimoti gioghi, e pajono pro- 
strarsi y per lasciar libera al lor sovrano 
la vista su le immense pedemontane ed in* 
subri pianure sino alla conca delle salse 
sirene. Mirabile mundi, potrebbe dirsi il forte 
che signoreggia sì formidabile monte all'ele- 
vazione dalla vetta sopra il livello del mare 
di novecentotre tese , anzi la reggia della' 
Morte , per le infinite bocche ministre della 
medesima ond e provvisto, e tanto questo, 
quanto il suddetto prato assai celebrato, 
che nella state sempre è smaltato d'infiniti 
rarissimi fiori, non indegni degli orti d'Ai- 
einoo , formano lo scopo d'annue curiose 
peregrinazioni. 

Sorge poi , pressoché alle falde , ed al 
meriggio del terribile monte , altro forte 
denominato di s. Carlo } e là disceso , pare 
al sorpreso viaggiatore di trovarsi fra i son-> 
tuosi edifizi del regio foro dell'Augusta del 
Tauro: ivi siede infatti nel centro della 
piazza magnifico palazzo, che presenta non 
*V concepibile contrasto cogli orrori delle op- 
poste scabre pendici , al tallo delle quali 
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merio speco, a Febo sempiterne nemiche, 
e là in trono il silenzio quale fra muti 
avelli impera: questo da quello non altro 
divide che uno spazioso calle , cui lambe il 
fianco mormoreggiando il Chisonc , felice 
padre di molta guizzante prole , dovizia di 
squisite mense, e qui pare di vedere di Bar- 
dano lo stretto da mille bocche ignivome 
dominato a destra ed a manca , e quanti 
mortali non balzarono per tal uscio d'un 
passo agli impensati regni dèll'obblio ! Pure, 
si è questo l'unico foro tutela dell'alpi di 
Cozzio, che additi l'accennato torrente, e 
quello varcato , presentasi a tramonte la 
comune di Fenestrelle , al cui nome la pre- 
posta dell'ultima sillaba ne spiega l'etimo- 
logia , come il colle delle finestre pare in- 
dicare i balconi delle stesse alpi , cui , per 
così dire, l'universo si affaccia. 

Terminato il quadro delle principali ve- 
dute, e dovizie tìsiche della città di Pine- 
rolo , altro ne resta ad esaminare in cui 
la medesima assai più brillante ancora com- 
pare , e che forma il pregio della tela , in 
cui si ravvolge il capo che segue. 
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capo vn. 

■ 

• 

PERSONÀGGI DELLA CITTA' , E PROVINCIA DI PI- 
NEROLO NELL'ARMI , BELLA REPUBBLICA LET- 
TERARIA j E NELLA DIPLOMAZIA ILLUSTRI. 

Non si saprebbe comprendere come il 
chiarissimo abbate De ni ria Piemontese, ricco 
a dovizia di cognizioni su l'Italia, abbia 
potuto nelle sue Considérations sur l'Italie , 
lanciare sopra Pinerolo l'asserzione , che ivi 
pur troppo a gran torto contro sì chiara 
Città sta impressa. Da non poche lumino- 
sissime lampadi venne infatti la città di 
Pinerolo in vari secolari periodi decorata 
ed illuminata , e tanto nello stadio di Bel- 
lona , che in quello di Minerva , diede as- 
sai famosi geni ed eroi y onor della repub- 
blica letteraria , della porpora , della toga, 
e della spada. Apransi imper tanto i codici 
sacri alla fama, e vi si troveranno su le 
eterne pagine per nome schierati : 

L'abbate Guasco , membro della società 
reale di Londra, e dell'accademia delle in- 
scrizioni di Parigi, parti della cui penna sono: 

1 ,° Ir aite sur les asiles tant sacrés que 
politir/ues. i 

Storia di Pirici: Voi. I. 8 
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2. ° Essai historique sur Vusage cles sta- 

tues chez les anciens. 

3. ° Des dissertations historiques et po- 
liliques. 

4. 0 Lettere familiari di Montesquieu. 

5. ° Lo spirito delle leggi y traduzione in 
lingua italiana. 

6. ° L'economie de la \>i<? humaine , tra- 
duzione in francese , come pure les satjres 
da prime do Cantemir. 

Cerutti , celebre per la sua apologia dei 
Gesuiti , e per la feuille villageoise. 

Cerutti , fratello maggiore del suddetto f 
fu professore di filosofia all'università di 
Torino , quindi segre taro del collegio della > 
sapienza a Roma , e finalmente direttore , 
e professore di matematiche all'accademia 
reale di Cartagena } era pur membro della 
società rea\e di Lisbona, dell'insti tu lo di 
Bologna 7 e di varie altre accademie j opere 
del medesimo sono : 

i.° Un trattato di matematiche. * • 

2. 0 Traduzione del libro di Giobbe. 

3.° Idem dell Illiade d'Omero. 

4. 0 Una collezione di sue lettere familiari. 

Coi tre sovra nominati scrittori, pare che 
il prelodato abbate Denina avrebbe potuto 
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classare alcova i seguenti , non indegni del 
rango y nè di 8ua penna a cioè : 

( Giacomelli Tommaso, professore di teo- 
logia , poi inquisitore generale a Tprino , 
e quindi vescovo di Tolone : pubblicò due 
opere; 

1. ° De auctoritate Sujmni Pontifìcis. 

2. ° Propugnaculiun cantra Franatici Me- 
densis calummas, et 

11 Chiesa , vescovo di Saluzzo, li Pingone, 
Possevin , Gesner , e vari altri scrittori non 
isdegnfiirono di fare qnorevo|e menzione di 
un tal autore. 

fVpgrati Gio. Francesco , già professore 
di dirittp ^università di Torino , quindi 
presidile nel real sepalo di Piemonte , c 
fmalmeuie destinato pochi giorni prW* M 
suo decesso grande cancelliere. Esso nacque 
Ì9 Pigolo, e H l^npp del medeaiuw le 
seguenti ppere : 

1 , ° Cpuciliorum libri énfi 

2. ° Lectum super ordinarias lectionef mar 
tutinas. 

3. ° Commentarla in pri/wm , et sccun- 
dani partem digesti yeteris. 

4, * Commentaria in primm , <* s«cm- 
dam partem codicis. 
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5. ° Repetitiones varine in jave civili. ■ 

6. ° Annotationes ad Angelum Aretiiuim. 

Gallizio Giovanni da Villafranca Piemon- 
te , dottor in leggi , scrisse un'opera inti- 
tolata Consilia legalia. ' 

Gastaldi Giacomo di detta connine, illustre 
cosmografo, autore di un'opera intitolata 
Mappa mundi. 

Bernes Pietro da Vigone , canonico alla 
metropolitana di Torino , quindi scrittore 
apostolico della curia d'Avignone , poi ve- 
scovo, arcivescovo , e finalmente cardinale. 

Bernes Baldassare , arcivescovo di Lao- 
dicea , ed abbate della collegiata di Pine- 
rolo y di cui si è parlato* al capo quarto. 
* Rava Pietro da Cavorre , giureconsulto 
di grido , scrisse la Practica causaruni ci- 
vilium. 

Vaudo Giovanni da Gercenasco , senatore, 
e primo reggente all'università di Torino , 
autore dell'opera intitolata Quaestiones juris 
variae. 

Ponte Amedeo da Lombriasco , primo 
presidènte al senato di Pinerolo , le cui 
opere principali sono : 

ì .° Quaestiones laudemiales seu de lau- 
demiis. 
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; 2. 0 Quis sii judex in causa feudi. 

3.° Tractatus de feudis. 

De la Croix Luigi da Pinerolo , compose 
un ristretto dell'istoria della reale casa di 
Savoja , citata dal Guichenon. * 
, Rorengo Marco Aurelio da Luserna , teo- 
logo , diede alla luce due opere , cioè : 

1. ° Memorie istoriche su l'introduzione 
delle eresie nelle valli di Luserna , nel mar- 
chesato di Saluzzo , ed in altre parti del 
Piemonte, con breve compendio d'esse, cui 
va unito il modo di confutarle. 

2. ° Esame intorno alla nuova confessione 
di fede delle chiese riformate del Piemonte. 

Rasin Francesco da Cercenasco, detto 
Martinengo y minor osservante , già consi- 
gliere, confessore, e grande limosiniere di 
Carlo Emanuele I duca di Savoja , quindi 
nominato vescovo di Nizza, pubblicò gli 
statuti Sinodali per la sua diocesi. Si di- 
stinse con felice successo in varie missioni 
diplomatiche , per cui fu dal duca di Sa- 
voja incaricato d'affari in Ispagna , nelle 
Fiandre^ ed a Roma. 

Fiochetto Giovanni Francesco da Vigonc, 
professore di medicina all'università di To- 
rino , scrisse un trattato su la peste del 
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i G3o , con un minuto detaglio di moltiplici 
esperienze , delle precauzioni necessarie y e 
rimedi pratici per guarentirsi da tale fla- 
gello , o per premunirsi. 

Bclmondo Giuseppe da Bricherasio , au- 
tore della Pratica del notajo ^ in quattro 
volumi , opera utilissima» 

Giraud Sebastiano da Pinerolo , dottore 
in medicina^ pubblicò, unitamente alti Brajda 
e Botta , una memoria snirinstruzìone pub- 
blica , e su le vicende dalla medesima in- 
corse in Piemonte. 

/loggia Francesco da Pinerolo , professore 
di veterinaria , membro di varie accademie, 
le principali opere del medesimo sono : 

t.° Storia, e cura delle principali malattie 
de'buoi. 

2. 0 Trattato delle malattie esterne del 
cavallo. 

3.° Sperienze sul gastrico , e su le pia- 
ghe degli animali , e degli uomini. 

4-° Memoria su la moltiplicazione , mi- 
glioramento , e conservazione della specie 
bovina nel Piemonte. - • 

5.° Osservazioni su le varie specie di cru- 
sca , opera coronata dalla reale società di 
medicina di Parigi. 




ìl 9 

6.° Storia , e cura della costituzione ver- 
minosa ed epizootica 5 manifestatasi nel pol- 
lame nelle diverse parti del Piemonte. 

j.° Osservazioni teorico-pratiche sopra 
alcune particolari malattie delle bovine , e 
segnatamente sopra la polmonia contagiosa. 

8.° Precetti intorno ad alcune morbose 
affezioni della milza. 

g.° Risposta al quesito proposto dalla so- 
cietà d'agricoltura del dipartimento della 
Senna su l'educazione ^ e moltiplicaziune dei 
porci domestici , memoria questa coronata 
con medaglia d'oro. 

i o.° Explication des principaux phéno- 
mènesque présente la digestion des ruminans. 

1 1 .° Observations sur une maladie qui 
affecte les becufs destinés aux salaisons de 
la marine. 

Grossi Amedeo da Pinerolo y architetto , 
pubblicò la corografia della città e provin- 
cia di Pinerolo. 

Turina Giambattista da s. Secondo ; dot- 
tore in medicina , professore d'instituzioni 
mediche nella regia università di Torino. 

Nel precedente elenco essendosi fatto cenno 
dell'abbate Guasco qual distinto letterato . 
a non minor ragione è dovere di tributar 
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tutto 1 omaggio ad eroe dovuto al Ge- 
nerale 

Guasco Francesco da Bricherasio , che , 
chiaro nel genio militare sotto il regno di 
Carlo Emanuele III re di Sardegna , e quin- 
di , dopo d'essersi distinto in tutte le cam- 
pagne della guerra d'Italia ; passato al ser- 
vizio dell'imperatrice Maria Teresa, e per- 
venuto al grado eminente di Generale, si 
coprì di gloria nelle memorande difese delle 
piazze di Dresda , e di Schweinitz in Silesia, 
di cui con eroica intrepidezza gli assedi 
sostenne. 

Ma verrebbe meno il tempo , se tutte si 
volessero ad una ad una noverare le rubi- 
lanti gemme , onde il ricco diadema della 
città di Pinerolo nobilmente corrusca , men- 
tre fra quelle abbastanza di non riflessa 
luce sfavillano li Perrachino di Cigliano , li 
llessani di Fenile , li Sillani , che occupa- 
rono distinte sedi nella regia università di 
Torino , e tanti altri distintissimi perso- 
naggi , vere lampadi in vita del tempio sa- 
cro a Minerva , in assai miglior tela già 
colla maggior parte de' succitati più degna- 
mente rappresentati dal chiarissimo signor 
intendente avvocato Giovanni Andrea Pa- 



ris , da Pinerolo pur esso , nel suo apercu 
sur Vhistoire littéraire de V arroridissement 
de Pignérol, quindi, per non protrarre il 
corrente capo di soverchio , si chiuderà col- 
l'analisi delle famiglie in essa Città tuttora 
esistenti 7 che a giusto titolo per antichità, 
e per cariche luminose dagli avi loro nei 
materno grembo coperte della medesima ti- 
tolar si puonno patrizie; come del consi- 
glio supremo , e quindi del senato di Pine- 
rolo occuparono le varie sedi li Pavia , li 
Brunetta, li Bianchis, li Cardonat, gii Àr- 
mandis , li Guiguet , oggi Ghighetti , li 
d'Aguillant , li Galigaris , li Napion , li Pia- 
tineri , da' quali esistono ancora le famiglie 
discendenti. 

Dalli più volte citati statuti inoltre ri- 
sulta, che nell'antichissimo Consiglio dei 
cento già figuravano gli avi d'altre famiglie 
pure vìventi, e Pinerolesi, come un Ca- 
staldo De-Portis fu per compromesso del 1 7 
gennajo 1288 eletto assieme a vari altri 
giureconsulti per coarbitro per pronunziare 
su le differenze allora correnti tra la città 
di Pinerolo , e l'abbate e monastero della 
Abbadia , ed un Francesco De-Portis , un 
Francesco Fantini , un Giacomo Falletti fu- 
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rono membri del Consiglio legislatore nel 
i3i8, sotto il dominio di Filippo principe 
d'Acaja, e nel i322 lo stesso Francesco 
De-Portis, e Bonifacio Fantini stipularono 
à nome della città e credenza di Pinerolo 
(appellavasi crédenza il Consiglio dei cento) 
un instromento d 'affranchi mento d'essa Città 
col prefato principe Filippo , ed il primo 
in ispecie fu nominato per istabilire , e tas- 
sare i dritti ed emende y ed ogni peso e 
servitù da riscattarsi dallo stesso principe , 
come Tommaso Fantini , e Lazarino De- 
Ferreri del borgo (probabilmente dell'attuale 
famiglia de' conti Ferrerò di Burìasco , al- 
lora borgo) ottennero nel i5]8 dal principe 
Amedeo d'Àcaja la conferma delle franchi- 
gie e libertà state da* suoi antecessori alla 
stessa Città concesse. Nel 1496^ i3 dicem- 
bre, quali membri dèi Consiglio aulico di 
Filippo duca di Savoja , signarono un re- 
scritto dello stesso principe in Torino in 
favore della città di Pinerolo , R. Portis , 
e Sebastiano Ferferi. Il 23 luglio ìJ\bò in 
Gamberi un Giacomo Mayneri (famiglia 
antica di Buriasco)j qual membro del Con- 
siglio ducale, signò altro rescritto dello stesso 
principe, portante l'esclusione a qualunque 
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cittadino di Pinerolo dal l'impiego di castel- 
lano > giudice j d VlCe-giudice d'essa Città. 
Lo stessè Giacomo Maynéri trovasi pure 
soscritto col titolo dì Thesaurarius Sabair 
dine fra 1 membri del Consiglio di Ludo- 
vico duca di Savoja ad altro rescritto di 
questo principe * portante fra le altre dispo- 
sizioni una riforma nel Consiglio dei cento , 
ed in ([nello de' Venticinque d'essa città di 
Pinerolo. Lo stesso Fefreri Sebastiano suc- 
citato fu pure membro del Consiglio del 
duca di Savoja Cariò , come appare da sua 
signatura ad un rescritto dello stesso prin- 
cipi dato in Torino il 3 gennajo 1489* 

Da quanto sovra dùnque risulta , die le 
famìglie dei Portis , Fantini , Falletti , Fer- 
i*eri > e Maytifcri si puónno dire patrìzie di 
Pineróloj sìa pèt lóro antichità, sia per 
te luminose fcaftehe da' membri delle me- 
desime in vari tèmpi coperte , e lustro della 
pàtria. 

Occuparono poi le primarie cariche alla 
corte de' prefati principi d'Acaja le antiche 
del par che nobili famiglie dei marchesi 
e conti Luserna , Osasco d'Osasco > Prova- 
na, Canale, 6 Mombcllo ; come in un re- 
scritto del principe Giacomo d'Àcaja, dato 
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dal castello di Pinerolo il 29 dicembre 
si veggono Oddone Pro vana , Ugone Pro- 
vana , Ricardo Provana , Giovanni Provana^ 
e Maruello Provana j in altro rescritto del 
principe Filippo , dato pure in detto ca- 
stello il 18 ottobre i322 , si trovano Aj- 
monetto de Lucerna , Guglielmo Bochardi 
( questo della famiglia esistente ancora dei 
conti Bocardi di s. Vitale) , come in altro 
precedente del 9 marzo 1 299 si trovano un 
Guglielmo de Montebello , un Ludovico Lu- 
cerna , e lo stesso Bocardi , e sotto Ame- 
deo di Savoja in un rescritto dato dallo 
stesso castèllo figura un Ugonetto Canalis ; 
ed in altro del 24 gennajo 149 3 trovasi 
un Michele de Canalibus > sotto Carlo duca 
di Savoja* In un rescritto del 24 marzo 
i5i8 si trovano un Francesco Provana , 
ed un Giovanni Lucerna collaterali ^ ed in 
provvigione dello stesso duca dei 24 no- 
vembre 1529 si vedono le siguature dicen- 
ti : Bertolino de Montebello comite fruz. 9 
ex militibns ordinis> Jo. Frane. Purp. Patr. 
Praeside , cioè Porporato presidente, e fi- 
nalmente a provvidenze del duca Emanuel 
Filiberto del 21 aprile 1677, 18 aprile 1678, 
14 aprile 1579 si veggono signati V. Otta- 



Digitized by 



125 

Viano Ozasco y Ottavio Ozasco ^ e Razini , 
famiglia quest'ultima pure esistente in Pi- 
nerolo , cioè de* conti Rasini. 

Da quanto sovra dunque pare che le no- 
bili famiglie de' succitati personaggi siano 
originarie di Pinerolo , od almeno certa- 
mente della Provincia ^ che perciò la stessa 
Città possa gloriarsi d'essere stata la culla 
delle medesime , come può vantare qual suo 
figlio un marchese Luigi Fontana di Cra-> 
vanzana, primo ministro di Stato , nato ed 
allevato in Pinerolo, lorchè il fu marchese 
suo padre era intendente in essa Città. Ma 
assai ne resterebbe di nobili distinte fami- 
glie a noverare , che a scanso di ripetizione 
qui si tralasciano , cómechè noverate ed 
accennate nel capo nono del presente vo- 
lume , lasciando alla posterità di classare a 
suo tempo , e luogo poi i personaggi at- 
tualmente viventi , gloria di Marte , vanto 
di Minerva , come decoro della patria , non 
essendo ufficio dello storico di celebrare i 
fasti de' viventi , ma solo di tributare ai 
defunti il dovuto omaggio , e così di spar- 
gere i loro propri fiori sull'avello delle mor- 
tali spoglie custode. Quindi posterà , ed as- 
sai miglior penna non mancherà certamente 
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che su l'eterne pagine faccia tesoro de 1 nomi 
cari all'importai Sofia d'up Michele Buui- 
va d'un Giuseppe Bessope , d'un teologo 
Matteo Losana , e d'un Losana arcivescovo 
del Libano , copie degli a Bellona carissimi 
nomi de' condottieri d'eserciti Luigi Bian- 
qhis , e Carlo Maffei di BogUo , e di quanti 
dagli avi *ipn degeneri verran senza faHg 
quali gemme novelle a far ognor più cor- 
rusco il serto della celebrata Città, nè 
mancherà pure chi d'assai ' -meglio riesca a 
squarciare i polverosi velami ancora dell'età 
consunte * e quale indico inquisì tor delle 
perle sugli immensi orli de' talami dell'a- 
stro diurno , di tant'altri nomi rutilanti la 
gloria Pinerolese ad arricchire s'accenda, per 
pagare a tant^ madre il doyuto tributo non 
§olo , m£ per vendicarne ancora le indebite 
offese , non che le ingiurie de' tempi , e 
delle ree vicende a gran torto dalla mede* 
Sima sofferte. 

A ragion dunque Pinerolo cara fu sempre 
a' suoi Principi > come i medesimi in vari 
loro rescritti ne fecero dall'uno all'altre* 
in vari tempi decorosa testimonianza , onde 
a pien diritto porta per leggenda nel suo 
stemma il Dulcif Domino , e ben le st$ 
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quanto ne disse sin dal 1 65g il citato 
classico ragionatore Ferrerò alla pagina 65 
del suo Rationarium, che PinerQlienses ci- 
yesy eè luibitatores affabiles , docile $ 7 man- 
sueti , et pacifici , mecanicisque , et libe- 
ralibus artibus valent , mercaturae , et ne- 
gotiationi insistunt , litteris y et armis cum 
incumbunt excellunt. 

E giova sperare che continuate dalla mu* 
nifica Famiglia Regnante le generose cure 
dagli augusti Avi alla stessa Città , qual 
loro prediletta figlia , ne' passati tempi ac- 
cordate , che sarà per risorgere alla pri-* 
meva grandezza, 

Finquì l'istoria non si raggirò che sul 
perno de' fasti di Pinerolo P ed or ne tocca 
all'autore a sommo suo malgrado di volger 
la prora ad affrontar le procelle , e così lo 
stile alla patetica narrazione delle ree vi' 
cende , causa immediata del lacrimevole de- 
cadimento di sua patria , cui vorrebbe , 
qual figlio che mira languir la madre , po* 
ter porgere non golo sollievo , ma vederla 
.sollevala alla più ridente fortuna. 
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CAPO Vili. 

CENNI SU LE CAUSE DELLA DECADENZA DI PINE- 
ROLO DAL PRIMEVO SUO LUSTRO, E DELLA 
RESTRIZIONE DELL'ABITATO DELLA MEDESIMA. 

f • 

Se la città di Pinerolo nel 1619, colla 
decorazione del titolo di Contessa in forza 
dell'acquisto da essa fatto de' feudi di Ri- 
va , Buriasco superiore, e Baudenasca , e 
quindi nel 1 745 del Talucco , c Costagran- 
de, feudi questi sino allora di proprietà del- 
l'illustrissimo signor conte Bianchis^ che 
poi acquistò invece il feudo di Pomaretto, 
credè riaversi dalle sofferte ingiurie de' tèm- 
pi , e riavvicinarsi al suo primo apogeo , 
la sbagliò certamente , poiché tanto le con- 
testava la volubile cieca dea^ e comechè 
ristretta in recinto assai minore dell'antico, 
non poteva più stendere i vanni da spin-^ 
gersi a tanta elevazione. Pur troppo è noto 
che^ se difficile riesce conservarsi in uno 
stato di ridente fortuna , poco men che im- 
possibile egli è poi di riaversi dalle cadute, 
tanto più nelPetà senile, in cui tutta de' 
guai risiede la somma ; ma prima di far 
passo alle cause della decadenza di Pine- 
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rolo dal suo splendor primevo, essendosi 
parlato dell'acquisto di detti feudi è neces- 
sario avvertire che detta Città non acqui- 
stò già soltanto nel 1619 i detti tre primi 
luoghi, mentre già i medesimi da secoli 
antecedenti erano compresi nel suo territo- 
rio , come diffatto dai già riferiti statuti 
rilevasi che sin dal i3 1 8 questa vi depu- 
tava rappresentanti del suo Consiglio mu- 
nicipale, ma solo ottenne d'erigerli in feu- 
di , e ciò premesso all'intrapreso patetico 
sentiero si ritorna. 

Era scritto nel codice del fato , che la 
città di Pinerolo più non dovesse, almen 
per lunga pezza , risalire all'antico suo lu- 
stro , ed esecutrici della tanto più crudele 
quanto meno meritata sentenza , insorsero 
tosto le guerre , le incursioni -, e le deso- 
lanti pestilenze dell'esterminio inesorabili mi- 
nistre. 

Sprigionatosi di bel nuovo nel 1 65o da' 
salsi fetenti spechi dell'immota asiatica conca 
il re de' morbi, e varcati i mari, e vali- 
cati i monti suirinvidiata perchè troppo 
hella classica terra , qual famelico sparviero 
avido della miglior preda , o spirito incubo 
precipitossi di piombo, ed ella tocca dal 
Storia di Piner. Voi* L 9 
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lurido artiglio , come punta dagli angui 
della Gorgone , metamorfosata repente , of- 
frì ben tosto l'aspetto d'universal cimitero, 
quindi la misera Pinerolo nella comune de- 
solazione consunti gli avanzi del e 
i45o, eccola ridotta allo specchio della 
Città pianta , e lamentata dal profeta colle 
frasi de' singhiozzi : Quomodo sedet sola ci- 
vitas piena populo ! cui pareggiava quasi 
gemella non già nel crimine, ed ancor meno 
ne' fasti j ma per le vaghe forme soltanto: 
perciò qui uopo fora del flebile , e solo 
adatto metro del citato doglioso vate a sce- 
neggiar tari t orrida scena , cui rifugge il 
pensiero non che la vista ; cupo silenzio in- 
fatti col plumbeo scettro sull'immenso se- 
polcro impera spietato, dove coll'aurea trom- 
ba in pria la fama fea rimbombar l'azzurra 
volta , tacite , e spalancale son le case ve- 
dove d'abitatori , e spiranti quali altrettante 
mofette : deserte vie , abbandonate lande di 
gramigne coperte : tarlati aratri , vomeri 
rugginosi , templi muti , ahi spettacolo or- 
rordi natura! cede il Pino la sede all'atro 
cupresso , cui tremante la penna tributo 
riputa. 

. A tal epoca miseranda si fu che i pochi 
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della quasi orbata Città rimasti fidi cu* 
storti > ricorsero a nome , e prò della de- 
solata con supplice voto all'imiuortal Vi- 
rago pietosa madre de' pii fidenti sotto il 
titolo di Liberatrice , e la nel tempio giù 
sacro all'unto divo d'Ippona , di special pa- 
tronato d'essa Città , sull'ara innalzarono 
eterno marmoreo simulacro all'invocata Au- 
gusta protettrice pietà spirante , con solenni 
promesse , oggetto d'allora in poi di pie 
centenarie pompe, e divote peregrinazioni. 

Non bastavano però a compiere la de- 
solazione della sventurata Città le riferite 
cause , la guerra civile dalla divisron di 
culto attizzata fra gli abitatori delle vicine 
valli , e delia provincia , scoppiò pur essa 
a varie riprese , e tanto imperversò , che 
il Pino , come scavato alle radici , parve 
inclinarsi all'ultimo crollo : nè tanto ba- 
stava ancora; investita ad un tempo venne 
h misera Città dall'armi straniere, e stette 
per anni quale sull'orlo del tartareo cratere, 
pronto ad ogni istante ad ingoiarla. Nè di 
altro fa d'uopo che d'aprire /le storie del 
i Coo , in ispecie quella delle guerre ( civili 
del Davila per imbrividire : ivi si troverà 
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Pinerolo offerisse ili rapine , e eli stragi , 
ivi disputato il suolo a palmo a palmo di 
semivivi coperto . e ili estinti : are spoglia- 
te , templi profanati y ogni cosa manomes- 
sa , ed in tanto esizio la sola crudeltà , dal 
cui feroce artiglio non età , non sesso an- 
dava immune , portata per le luride vie 
sfacciatamente in trionfo. 

Ma non bastando il sin qui detto a di- 
mostrare le più possenti cause della deca- 
denza di Pinerolo dal primevo suo lustro , 
resta a riflettere , che sin dalla sua giovi- 
nezza detta Città fu sempre di secolo in se- 
colo in preda alle disavventure y e che se 
per lungo tratto di tempo si sostenne flo- 
rida e vigorosa , a gran dispetto si fu delle 
sempre incalzanti sciagure , che a poco a 
poco ? e d'epoca in epoca la ridussero ad 
ognor più angusto recinto , come le inva- 
sioni de' Cartaginesi , e de' Numidi , e dei 
Romani sin da quando città de'Jcmerii an- 
cor appella vasi , quindi de' Saraceni , po- 
scia de' Goti , Ostrogoti, e de' Longobardi, 
di cui però ne basta un cenno per richia- 
marle alla memoria , comechè assai note y 
tanto più che ben altre e meno antiche 
precipue cause della restrizione di detta 



Città si presentano, come allorché nel 1225, 
espugnata dal conte Tommaso di Savoja y 
e ricuperata , dovette incorrere non poche 
demolizioni per una nuova costruzione di 
torri con escavazione di fossi , come atte- 
sta l'Alberti nella sua genealogia de' reali 
Sovrani di Savoja, quindi nel i35S, al- 
lorché per la formazione degli spalli , e 
per la riduzione delle porte all'uniformila 
di quella di s. Francesco, venne ordinata 
la demolizione di più case tanto dentro che 
fuori le mura ; Conimunis plani , secondo 
i citati statuti ( espressione questa una fra 
le tante che si potrebbero riferire, com- 
provante che estendevasi Pinerolo anche di 
assai nella pianura )^ quindi nel i536\, in 
cui , invasa la Città dalle armi di Fran- 
cesco I re di Francia , venne dal valore del 
duca di Savoja Emanuele Filiberto nel 1 5^4 
riconquistata, e poscia nel i632 per trat- 
tato ceduta a Ludovico XIII re di Francia^ 
il jjuale j previa riduzione ancora dell'abi- 
tato j la fece di nuove fortificazioni mu- 
nire , e finalmente nel i6g3, allorché ful- 
mine di guerra l'immortale Vittorio Ame-, 
deo II re di Sicilia , e duca di Savoja prese 
d'assalto il forte di s. Brigida , bombardò 
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la città , e la cittadella , che vennero pòi 
cedute col forte della Pcrosa nella pace del 
1696 al lor legittimo Sovrano, previa la 
demolizione ancora delle fortificazioni , se- 
condo il citato Alberti, 

Meno dunque i succitati prepotenti osta- 
coli , è forza ammettere , che Pinerolo 
avrebbe rivalizzato per ampiezza , come per 
le scienze 3 e pel commercio con qualunque 
città della classica vicina terra non che del 
Piemonte , poiché se a gran dispetto di quelli 
valse a conservarsi feconda di sublimi geni 
nell'angusto sopravanzatole recinto , che non 
se ne dovrebbe di fastoso dedurre se avesse 
potuto conservare l'antica sua estensione , 
ed il prisco commercio , e stata fosse do- 
tata sin dal primo suo apogeo d 'un'accade- 
mia 5 madre infallibile dell'emulazione nello 
stadio letterario ? Assai ne pare che ad 
onta di tante , e si ree vicende , e special- 
mente delle succitate invasioni di tante na- 
zioni, che di se lasciarono funeste traege, 
come nelle devastazioni , così nella corru- 
zione della lingua y sino all'età presente sia 
giunta , mentre tant'altre città e comuni 
assai cospicue disparvero. 
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€ A P O IX. : . 

BREVE INDICAZIONE DELLE COMUNI DELLA PRO- 
VINCIA DI PINEROLO PER ANTICHITÀ' , SITUA- 
ZIONE , ED ESTENSIONE Più' NOTABILI. 

Fra le comuni antiche della provincia di 
Pinerolo , oltre l'antichissima di Gavorre , 
che esser potrebbe da se sola l'oggetto d'un 
volume, e di cui già si fe' cenno nell'o- 
pera , noverarsi denno le seguenti : 

k° Luserna , da cui deriva il nome la 
valle già pure accennata , siede su di pic- 
cola eminenza esposta però al solo nord- 
est , cosicché poco trovasi dall'astro diurno 
irradiata , per essere immediatamente al sud 
coperta dalla catena de' monti che la divi- 
dono dal Vesulo , e da ciò forse perchè più 
colle ombre in fondo della valle fa contra- 
sto con ripercussione della riflessa luce che 
ricevono gli edifizii della medesima dall'al- 
tra catena di monti , che la separa dalla 
valle di Pèrosa, si trasse la leggenda , che 
offrono le armi gentilizie dell'antichissima 
famiglia de J conti di Luserna dicente : Lux 
in tenebris luoet , se pur non è che pro- 
venga tale inscriziontì dalla comparazione 
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<lel feudo , che giace fra Fombre colla chia- 
rezza dell'origine di tanta famiglia , e colle 
luminose cariche dalla medesima in vari 
tempi coperte. 

Era forse sin da' tempi del romano Im- 
pero Luserna protetta da più castelli , cioè 
dal proprio , e da quelli di Bobbio , della 
Torre , e di Bricherasio , stati smantellati 
d'ordine del luogotenente generale del re di 
Francia Giovanni Caracciolo principe di 
Melfi , e duca d'Ascolo in data 6 gennajo 
i55g , ma però furono il castello e mura 
di cinta di Luserna ricostrutti sotto il duca 
di Savoja nel 1 656. Nel i63o poi, e così 
al tempo in cui sedeva in Pinerolo il citato 
Consiglio sovrano , Luserna era qual capo 
di provincia , o di circondario pròvvista 
d'un prefetto, il che prova , che era tale, 
comune quanto meno il paese più cospicuo 
della valle , epperciò più interessante. Ma 
non essendo scopo dell'autore, di compren- 
dere nella storia di Pinerolo,. nel volume 
a questa specialmente dedicato , tutte e sin- 
gole le notizie più minute di ciascuna co- 
mune della provincia , perciò restringendosi 
il medesimo ne ? limiti del testo di questo 
capo ? cioè a breve cènno di quanto si ri- 
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ferisce all'antichità di tali paesi, passa alla 
comunità principale fra le più vicine della 
suddetta , che si è : 

Bricheràsio v di cui pure già si è fatta 
menzione. Ella è comune antica, e non in- 
degna per la sua. ampiezza , posizione, va- 
ghezza , ed antichità del titolo di Città , 
mentre fu un vero oppidum per le sue for- 
tificazioni assai rimarchevole } come tuttavia 
fa di sè lusinghiera mostra assisa alle falde 
del dosso già propugnacolo di quell'abitato, 
e dominante vastissime lande. Fertilità in 
ogni genere necessario all'agiatezza presiede 
sa quelle amene campagne , in cui come in 
sua reggia impera il nettareo tirso , che 
estende in oltre il suo dominio su la non 
lontana villa di 

Campilione ( una volta Campus Leonis), 
ove sorgono due sontuosi castelli ^ villeg- 
giature delle nobilissime famiglie de' mar- 
chesi Rorengo di Rorà , e de' conti di Lu- 
serpa, che fofmano il più. fastoso decoro 
di quella comune, da cui poco dista quella di 

Fenile , già feudo delle antiche famiglie 
dei Ressatii; ivi pure lussureggia il pam- 
pino , che alla provincia generosi vini tri- 
buta, ma non pare tal comune molto antica,. 



i38 

Bibbi a . bellissima comune , ma non si 
saprebbe qualificare d'antichità, come 

Cavorre^ di cui già si è fatta ragione 
nell'opera , questa è forse l'unica comune , 
che possa per antichità competere colla ca- 
pitale della Provincia , ed era feudo della 
nobilissima famiglia de' marchesi Benso di 
Cavorre. 

San Secondo poi, come luogo indicato ai 
tempi dei fasti Capitolini col numero mi- 
liario ad secundurn , può vantare origine 
niente meno antica di Pincrolo. Era pure 
protetta questa comune da maestoso ca- 
stello di presidio , ora amenissima villeg- 
giatura della nòbilissima famiglia de' conti 
Bianco di San Secondo ^ da cui spazia la 
vista tuttora per immense pianure. 

Osasco , sebbene piccola comune 9 era 
però cinta di mura con porte merlate. Ivi 
sorge amplissimo castello , già circondato 
di profonde fosse con porte munite^ e ponti 
levatoi , ed ora decorato d'ameni viali , e 
di vastissimo giardino 5 però non presenta 
antichità oltre il medio evo y come si dirà 
di tanti altri castelli. Era una tal comune 
feudo dell'antica famiglia de' conti Osasco 
d'Osalo , celebre per le molte distintissime 
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cariche primarie «la piii personaggi della 
medesima per secoli coperte. 

Gàazigliàna > per se stessa comune non 
antica, ma, come vicina ed unica erede 
discendente da quella già di Montebruno , 
può gareggiare con quelle del %oo , se pur 
non è che questa già fosse a' tempi del ro- 
muleo Impero , mentre la vetta della vicina 
isolata rupe, che pare insultasse a quella 
di Cavorrc , e mostra ancora i ruderi , e 
strasciami d'antichissimo castello , lascia 
per sua posizione a poca distanza da quella 
sospettare che già esistesse almeno il ca- 
stello a' tempi d'Annibale. Che poi facesse 
comunità, oltre che l'attestano i molti fran- 
tumi di fabbriche sepolte al piede , come 
la rimanente chiesa indicante tuttora essere 
stata parrocchiale , si è che esistono an- 
cora atti pubblici datati in aula Montis- 
bruni ( volgarmente Mombrone ) j vuoisi 
poi derivare il nome di Garzigliana dal 
nesso di due nomi , cioè quello de' Garzili 
(famiglie , che abitavano a poca distanza 
da detta rupe ) , con quello di sant'Anna , 
titolare tutt'ora di detta chiesa vetusta di- 
pendente dalla comune, e parrocchia di Gar- 
zigliana* 
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Vigore y solto il dominio della lingua del 
Lazio , Ficus Ugonis , si crede ripetere sua 
origine da' tempi di Giove in Campidoglio 
tonante , tuttoché non offra più traccia , 
di forme sì antiche , ma Fipsieme di sì am- 
pia comune , cui non disdirebbe il titolo 
di città 5 presenta assai del vetusto. Ferti- 
lissimo n'è il circondario , massime in der- 
rate cereali , e per il canape di qualità do- 
minante , che il medésimo alla provincia 
copiosamente tributa, 

Virle , comunità di non lieve riguardo a 
poche miglia da quella distante -, presenta 
l'età dal 4 00 a questa parte , e lussureggia 
per amenissimi giardini , e sontuosi palagi 
propri delle nobilissime famiglie de' mar- 
chesi di Romagnano , e de' conti di Piossa- 
sco , a poca lontananza dalla quale si trova 

Pàncalteri j villa cospicua, e già di mag- 
gior anticl|ità , come che dai Romani no^ 
mata Pancherate in riva al Po , non molto 
lungi dalla quale spaziava l'antica comune 
di Faule {Fabulae ) , di cui pochi abituri, 
ed un porto ne conservano il nome. 

Castagnole, villa antica, ed assai d'entità: 
altro però non presenta di più vetusto, che 
il gotico genio in alcune fabbriche apparente. 
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VttLAFRÀtfCÀ sul Po, spaziosa villa clje 
dall'ampie contrade , e capaci piazze dirsi 
potrebbe città, vuoisi però solamente fon- 
data da gran parte del popolo Caburrese^ al- 
lorché , fuggitivo dai patrii lari in preda al 
nemico , cercava tetto ed asilo, e che da tale 
origine abbia derivato il nome di Villafranca. 

Osasio, comune che nulla offre d'antico} 
vanta però qual suo figlio un condottiero 
d'armata, cioè il generale Serrasio. V 

None, villa assai vasta e cospicua, essa 
rimonta d'origine a' tempi se non più re- 
moti almeno dei Cesari y poiché pare aver 
tratto pure il nome dal numero miliario 
ad nonum. Presenta dilFatto edifizi stanchi 
d'età y che per la via del ciglio richiamano 
alla memoria le età de' Gracchi ^ ovvero 
de' Vespasiani. In oggi , come che a metà 
della distanza tra Pinerolo e Torino , offre 
comodo ospizio , e soffermata ai viatori 
dall'una all'altra di dette città. 

Ajrasca , amplissima villa già protetta 
da forte castello , residenza un tempo della 
nobilissima famiglia de' conti Piossasco di 
Ajrasca come in loro feudo } però non pare 
aver esistito prima della divisione del Pie- 
monte in marchesati. 
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. Scalenghe , comunità vetusta , tuttoché 
offra solo porte d'ordine gotico , però l'al- 
tissima torre cadente , custode del castello, 
richiama ancora alla memoria le marziali 
difese anteriori all'invenzione de* fulmini pi- 
rii, se pur non è che per la sua altezza 
servisse , come sui porti , di lanterna per 
premunire la comune , che giace su di bassa 
superficie, contro qualunque proditoria ag- 
gressione. L'antica famiglia de' conti Pios- 
sasco Bardassano , già feudataria di tale 
comune, secondo monsigoorDella-Chiesa nella 
sua Corona Reale, vanta distintissimi perso- 
naggi , ammiragli, gran priori di Lombar- 
dia, un gran cancelliere della Savoja , come 
i marchesi fiomagnani di Virle occuparono 
pure la stessa carica di cancelliere di Savoja 
sin dal 1460. 

Volverà, comune di non molta ampiezza, 
non presenta traccio d'antichità , ma rin- 
chiude bellissime palazzine de' marchesi del 
Cairo , de' conti di Neviglie , ed era feudo 
de 5 conti Piossasco di Rivalba , Piossasco di 
Bej nasco , e de J conti Feis. 1 
Piossasco, feudo già delle prefate famir 
glie antiche de' conti Piossasco di Bej nasco., 
Piossasco di Piobcsi , Piossasco di Rivalba, 
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Piossasco di Baipassano , e Piossasco d'Aj- 
rasca , la famiglia dei Piossasco è una delle 
più antiche, come quella che forse abbia 
posseduti più feudi in Piemonte, e sin dal 
1496 conta arcivescovi , e quindi perso- 
naggi che coprirono eminenti cariche. Per 
le fortificazioni, da cui tale comuno era 
protetta dalle vette de' monti, alle cui falde 
giace , si può con fondamento credere , che 
già esistesse a' tempi di Cozzio , essendo 
noto che le alpi Cozziane verso i Taurini 
là terminavano , e le rovine del castello 
che coprono la maggior eminenza del monte, 
alle cui falde si estende detta comune sieno 
gli avanzi d'un propugnacolo di que' tempi, 
mentre non è probabile che un tal punto 
limitrofo fosse abbandonato senza ostacolo 
alla volontà del nemico, ad onta del fa- 
vore che all'uopo offeriva natura su quelle 
vette. 

Cumiana ( Cwnbaviana ) , comunità co- 
spicua faciente tre parrocchie , cioè della 
Motta , della Costa , e della Pieve. Certa- 
mente che ben le starebbe il titolo di città, 
se il fabbricato non facesse che un com- 
plesso. Era feudo dell'antichissima casa Ca- 
nalis, come un Guido Canali* sin dal i322 
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già era vescovo di Torino, e dal xSyg un 
Romeo Canalis , consignore di Canna n a , 
fu membro del Consiglio aulico d'Amedeo 
principe d'Acaja in Pinerolo sedente, e nel 
1472 un M> de Canalibus fu consigliere 
d'Amedeo duca di Savoja! Del nome di 
tanta comunità pare potersi trarre l'etimo- 
logia dal sito , in cui la medesima giace , 
che può dirsi una vera Cumba nel dialetto 
Piemontese corrispondente a convallc , o 
valletta in Italiano, da cui , siccome si va 
passando sotto Piossasco alla comune d'Avi- 
gliana , forse città prima che gran parte 
d'essa fosse dal nemico suolo assorta , ed 
in laghi conversa , quindi lice credere che 
tale valletta cumba d'Avigliana venisse ap- 
pellata, che per sincope in Piemontese Viana 
semplicemente vien detta , ed ecco il Cum- 
baviana sincopato pure in Cumiana. Que- 
st'ampia comune, in tre parti divisa , seni* 
bra rappresentare le tre grazie su di mae- 
stoso canapè sedenti a pien meriggio , pa- 
scendo la vista sulle soggiacenti pianure ap^ 
poggiate a' colli che presentano la forma di 
magnifico dorsale. Ameni poggi tributano 
alle tre dive ottimi nettari , come il cele- 
berrimo liquore della rinomata fabbrica dei 
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Bonavia , detto ratafià , lascia credere che 
l'ambrosia de* numi potabile pure fosse alie 
celesti mense parata. 

Macello , già feudo de' marchesi Solaro 
del Borgo , altro non offre d'antico fuorché 
il castello da ampie e profonde fosse cu- 
stodito y e già difeso da porte ferree à scan- 
nellatura , in francese a colisse , foggia que* 
sta testimonio certo d'antichità superiore 
al medio evo . e tali vuoisi che fossero le 
Iliache saliscende custodi. Sopra la princi- 
pale di dette porte sorge ancor alta capa- 
cissima torre, che vasta camera su la cer- 
vice sostiene, dominante le pianure dalle 
falde Cozzie ai Taurini colli. L'origine però 
di tal comune , come del "castello , pare 
dalle forme non salire di più che al quarto 
secolo. 1 

Buriasco , comunità assai considerevole 
per la sua capacità. La medesima apparte- 
neva , come si è detto , per metà circa alla 
città di Pinerolo , motivo per cui dividevasi 
in Buriasco superiore , e Buriasco inferiore. 
Nel limite all'est di questa parte sorge pure 
un castello di decrepita costruzione ^ tuttora 
appartenente alla nobile antica famiglia dei 
conti Ferrerò di Buriasco , già feudatari 
Stor. di Pincr.Xoì. 1, io 
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della medesima , di cui al capo precedente 
è menzione , ma niente più antica dell'ul- 
tima citata comune si mostra. 

Frossàsco poi , comunità di riguardo , si 
presenta ancora , tuttoché per età possa ga- 
reggiare forse con Pinerolo. Offre la me- 
desima a soddisfare la vista altrettanti qua- 
drangoli retti quanti sono i crocicchi delle 
contrade^ e per la sua simmetrica costru- 
zione niente inferiore si può dire alla ca- 
pitale , non che alle altre città , e comuni 
del Piemonte. Infatti simmetriche^ e perfet- 
tamente tra loro corrispondenti sono le con- 
trade maestre , e le vie l'uno dall'altro ì 
detti quadrangoli dividenti , le quali dira- 
mami dalle diie contrade principali , che , 
divise nel centro del luogo in perfetta croce 
da tal punto presentandosi in quattro , ol~ 
frono alla vista le quattro porle da cui era 
questa comune anticamente custodita, porte 
di Torino ^ di s. Donato , di s. Giusto , e 
di Pinerolo appellate. Erano ancora a me- 
moria de* viventi dette porte merlate 9 ma 
per vetustà crollanti si dovettero ristaura- 
re^ motivo per cui non più si presentano 
nella loro maestà antica. Chiamavasi nel 
1 38 1 tale comunità Feruzasco , forse dalla 
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tridentata ferrugginea rupe alle cui radici a 
pien meriggio siede , ed appartenne in feudo 
alle nobili antichissime famiglie de' conti di 
Monbello , e Provana , e quest'ultima fu 
pure feudataria di Pancalieri. 

A breve distanza da Frossasco all'ovest 
ora un famoso monastero dove tuttora la 
comune . che ivi sorge a vicenda CantaSu- 
pa, e Monastero viene appellata. All'est poi 
di Frossasco era la comunità di Baldissero, 
<love non altro più vi si scopre che una 
torre , moribondo testimonio dell'antico fa- 
sto de' ruderi , che coperti di rovi nido agli 
angui la circondano , e dove nel metro dei 
singulti pare evocare da que' sepolcri gli 
estinti abitatori il patetico gufo ; pure tale 
comune fioriva nei i3oo, come da' Pine- 
rolesi statuti si evince , e forse andava 
unirsi all'attuale piccola comune d'Oliva, 
che altro non offre allo storico che vini 
eccellenti. t 

Sotto gli occhi di questa , e di quella 
spaziava al sud-est per le sottoposte pianure 
a breve distanza la più che rimarcabile co- 
munità di Tavernette {Tabernarurrì) forse, 
o senza forse così appellata dal numero 
delle osterie che conteneva poiché è fama 
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che in essa fossero sette macelli , ed è pro- 
babile la cosa j se si considera che tale 
comunità trovavasi sul trivio delle strade 
di Pinerolo , Cumiana , e Torino j poche 
masserie attualmente ancora accennano al 
passeggiero il sitò già occupato da tanta co- 
munità , ma traccia più non vi si vede nep- 
pure delle rovine, ed al presente invece 
spazia non lungi la comunità di 

Piscina , che pare aver tratto tal nome 
dall'antica esistenza in tal sito , o nelle vi- 
cinanze di molte piscine , peschiere , o sta- 
gni , di cui si parlerà fra poco. Tale co- 
munità non è certamente vetusta , non es- 
sendosi eretta in comune separata da Fros- 
sasco., che da anni trentacinque circa a que- 
sta parte , e sembra un paradosso che una 
volta abbia abbondato d'acque, o di linfe, 
tant'arido si presenta attualmente da non 
lungi il terreno , massime verso il sito che 
ancora porta l'antico nome delle 

Marsaclie, e qui domina per non medio- 
cre estensione il silenzio: magrissima pol- 
vere sembra presentare alla vista del con- 
tristato viandante ancora le ceneri di quelle 
tante vittime che ivi per cruenta immensa 
strage infausto frutto d'arrabbiata pugna 
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Coprirono quel desolato suolo > dove vuoisi 
clic antichissirnamente fossero ampie risaj^ 
e da ciò ripetere l'odierna sterilità di quel 
terreno ; checche ne sia però in verità pal- 
pabile si offre che questo quando prodigo è 
il cielo di piogge sufficienti a scomporre in 
tutti gli altri campi le glebe , presenta l'a- 
spetto d'una palude impraticabile concor- 
rendo due rivi in oltre ad allagarlo ^ cioè 
il Rivo torto , ed il Noce ? che scendono 
dalle vicine montagne di Cantalupa , e Fros- 
sasco , e quando altrove la vegetazione , 
per il ricevuto soccorso piovano copre di 
verde manto il suolo al favore continuato 
dell'astro fecondatore tutto al più per tre 
fasi lunari , ecco qui spaccarsi il suolo in* 
grato alle cure , ed ai sudori del povero 
scoraggiato cultore. Dove però di mezzi il 
non iscarso donno a que' rivi non che al- 
l'acque piovane a dar isfogo imprese con 
ramificate vene^ ed a nutrire la famelica 
terra , questa vi si vede onorata da assai 
tumidi pampini , non che discretamente da 
Cerere favorita , nel mentre che le restanti 
lande lo specchio delle Libiche arene pre- 
sentano j il che pare confutare l'asserta an- 
tica origine di tanta sterilità \ antica cer- 
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tinnente nell'ipotesi P poiché se ne' tempi 
solamente non molto rimoti dal 1696 ivi 
fossero ancora state risaje , certamente die 
Marte non vi avrebbe potuto esercitar tanta 
possa , e menar tanta strage \ dessi dunque 
piuttosto conchiudere , che. la causa di tanta 
sterilità dove questa ancora si mostra sia 
pili presente che antica , per difetto di co- 
gnizioni , di coraggio y e di mezzi sufficienti 
nei possessori di quelle aride ceneri a cac- 
ciarla. Infatti ivi sorgeva un ampio castello, 
dove più non si vede che rovine , ed una 
masseria, e se tale. era il quadro dei cir- 
costanti campi , non si saprebbe di qual 
genere di delizia avessero gusto i signori di 
quell'ampio recinto , nè qual interesse ad 
ivi collocare una masseria , o casa campe- 
stre non che un castello , il quale suppone 
quantità d'abitanti nella sua cerchia > che 
sarebbersi volontariamente offerti alla me- 
tamorfosi in altrettante mimi mie viventi, 

Cerceivàsco, già fèudo delle nobilissime 
famiglie de' conti di Malabaila , fra le ro- 
vine del castello sorge ancora un'alta an- 
tica torre pari a quella di Scalenghe. 

Lombriàsco, comune già cinta di mura 
anticamente , e di giurisdizione d'un capi-* 



1 5 r 

tolo^di canonici regolari , alienata in feudo 
ad Antonio Pop le nel i382 da Clemente 
VII antipapa , residente in Avignone. 

San Dalmazzo , feudo già de' conti De- 
rossi di None , dalla qual comune dipende. 

Equi terminerebbe l'indicazione promessa 
nell'intestazione del capo , se le molte co- 
muni ancora esistenti nella , provincia di 
Pinerolo su Palpi , e nelle valli sedenti non 
richiedessero , per indicare l'estensione della 
medesima , d essere nominate , quindi si 
passa al censo nominativo di ciascuna d'es6e, 
ed al rilievo di quanto offrono di più ri-r 
marcatile , e principiando dalla valle di 
Luserna , si addita per primo quella da 
cui la medesima il proprio nome deriva , 

* 

cioè : 

Luserna , di cui già si è fatta sufficiente 
menzione in principio di questo capo. 

Torre , amena comune già munita di 
castello antico , come 

Bobbio , comunità confinante col Delfi- 
nato , poco distante da 

Rora\ comune nota per le rupi calcari, 
che formano il principale suo appanaggio. 

San Giovanni , comunità di riguardo più 
per Pamenissima sua posizione , e per la 
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fertilità del suolo 7 che non per la sua esten- 
sione. 

Ancrogna, comune sparsa per la monta- 
gna cui presta il nome , è pure in ottima 
esposizione. 

Luserxetta , piccola comune, che prende 
il nome dal vicino rivo Luserna appellato; 
' Famolasco, piccolo villaggio, già feudo 
de' conti Belgrano , ma di poca entità , la 
quale colle già nominate di Bibhiana , Fe- 
nile , Campilione , e Bricherasio ( que- 
st'ultima già feudo delle nobilissime antiche 
famiglie de' conti Cacherano , e Castelvec- 
chio), termina la valle di cui si è finora 
parlato , le cui vette erano anticamente do- 
minate da molti castelli , baluardi di tanta 
importanza, e di tale ostacolo per iscendere 
dal Delfiuato in Piemonte , che vennero dai 
Francesi smantellati e distrutti. 

Nella valle di Perosa, ossia del Chisone. 

Perosa, comune già protetta da un forte, 
e da ridotte dove a' tempi de' principi di 
Acaja tenevasi presidio , e sedeva un go- 
vernatore , o comandante. 

Pom aretto, piccola comune tra le due foci 
delle valli di s. Martino , e Fenestrelle , già 
feudo della nobile famiglia de* conti Bianchis. 
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Putisca , ampia comune , ma sparsa per 
la montagna > di cui fanno parte 

Dubbiose , Gran Duhbione y e Tagliaretto, 
parrocchie però separate. 

Inverso Pinasca , piccola comunità, già 
feudo della nobile famiglia , ed illustre per 
cariche eminenti coperte de' Baroni Des- 
Geneys. 

VillaRj comune che di se fa pompa per 
la bella parrocchia , modello in piccolo della 
reale basilica di Soperga^ come pel giar- 
dino , e per il magnifico palazzo della no- 
bilissima famiglia de' marchesi Prie, erede del 
già feudataro di detto luogo il conte Gamba. 

San Germano , già feudo de' conti Ca- 
landra y comune quasi di rimpetto alla sud- 
detta , tramediantc il Chisone , in vicinanza 
alla celebrata cava di granito detta del Ma- 
lanaggio. 

Chiana viere, comune di sì poca entità , 
che sfugge alla vista del viandante. 

Porte ed Inverso Porte , ossia Turina y 
comuni la prima di non poca entità. Da 
tal sito principiavano gli antichissimi popoli 
J einerii , di cui si è ragionato in principio 
dell'opera } e nel cui territorio , qual erede 
e discendente , siede in oggi Pinerolo. 
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ha valle ili Fenestrellc comprende : 

Fenestrelle, di cui già si è fatta ragione. 
Meano , piccola comune sopra Perosa. Vil- 
larctto , comune sparsa per la montagna. 
Mentoulies, villaggio non distante che d'uà 
miglio al dissolto di Fenestrelle , al cui 
confine superiore principia 

La valle di Pragellato ^ che abbraccia 
dieci borgate , parte parrocchie , e parte 
vicarie che sono : la Ruà , la Val , Traver- 
ses y Patemouce , Pourrieres , Le-Più , Se- 
strieres 5 Soucieres alte , e basse , \ illar- 
damont , ed il Duco^ e finalmente termina 
la provincia di Pinerolo su l'alpi Cozzie per 

Usseaux , comune , già feudo de' conti 
Brunetta di Pinerolo. 

Le parrocchie delle valli di Fenestrelle * 
e di Pragellato sono di nomina regia ^ come 
pure le vicarie. 

La valle di s. Martino , ossia di Perrero, 
è composta delle dodici comunità seguenti^ 
cioè : 

Perrero nel centro qua*i della valle, san 
Martino , Traverse , Chiabrano , Maniglia^ 
Massello , Prali , Riclaretto , Salza Rodo^ 
retto , Bovile , Faetto } di quest'ultima è 
patrimonio la cava di marmo bianco , di 
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cui si è fatta ragione. Viene bagnata la 
detta valle «lai rivo Gerraanasca, che va 
perdersi nel Chisone alquanto sopra della 
Perosa. Confeudatari poi di dette comuni 
erano i conti Richelmi, Vibò, Verdina, e 
Buffa , e gran parte delle medesime come 
quelle delle valli di Perosa , e Luserna sono 
miste di cattolici , e protestanti , quelle sole 
però che occupano tanto da una parte , che 
dall'altra l'alpe lunghissima, che divide le 
dette valli di Perrero , e Perosa da quella 
di Luserna. 

Non si è più fatto cenno nella valle di 
Luserna del forte di Mirabocco y stato co- 
strutto da Carlo Emanuele I di Savoja sul 
finire del i5oo , od in principio del 1600, 
comechè più non esistente , per essere stato 
Y 8 maggio 1794 smantellato ; anzi incen*- 
dialo dall'armata francese 9 sbucata dal 
Delfinato , in seguito alla vile resa fatta- 
sene dal comandante provvisionale del me- 
desimo forte Mescer svizzero , senza della 
quale , come fortezza per sua posizione fra 
le più erte pendici inespugnabile , anzi inac- 
cessibile verso il limitrofo Delfinato , certa- 
mente che non si sarebbe da quella parte 
nemmeno tentato il passo. 
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Ma prima di lasciar le valli resta a far 
ragione ancora d'altre comunità sulla vetta 
dell'alpe succennata y che va spirare nella 
pianura , situate cioè di 

Pramolo , comune , già feudo de' conti 
della Vernea , da cui si scende a 

Prarostiko , villaggio separatosi da san 
Secondo solo nel 1700. Scaturisce dal ter- 
ritorio di tal comune il rivo Chiamogna > 
che va perdersi nel Pellice presso Garzi- 
gliana. La chiesa parrocchiale, dal eui santo 
titolare talvolta viene detta comune s. Bar- 
tolommeo appellata , è posta su di ame- 
nissimo poggio , che offre alla vista la mag- 
gior parte del Piemonte. Per le viscere di 
una montagna tra detta comune , e quella 
di s. Secondo venne a' tempi rimotissimi 
apparentemente scavata una via secreta , e 
vuoisi che per questa fosse praticabile il 
cammino sino alla comune d'Angrogna , 
dove esiste veramente un'altra apertura nel 
vivo macigno che forma una caverna , nei 
i56o già rifugio ed asilo de' ministri pro- 
testanti. Si vede ancora , arrampicandosi 
a gran stento sino al sito dove si apre il 
foro suddetto presso s. Bartolommeo , la 
rupe veramente scavata dall'arte per lq 



i5j 

traccie lasciate dal ferro , ma non vi si 
può più penetrare dentro più d'un trabucco; 
ed ancora a corpo steso boccone } si può 
conghietturare che , siccome la rocca è fria- 
bile , forse perchè j come ferruginosa , cor- 
rosa dall'acqua piovana , siasi la parie su- 
periore , e così la volta abbassata , ed ab- 
bia così reso il passaggio impraticabile. 

Neil 'immediata sottoposta pianura si è 
che vennero pochi lustri sono scoperti avelli 
gentileschi per tali indicati dalle in essi rin- 
venute lampadi sepolcrali che la pagana su- 
perstizione coi cadaveri rinchiudea, dai quali 
monumenti si deduce il passaggio in tal 
sito di Romane falangi , o forse Cartagi- 
nesi a' tempi della discesa d'Annibale -dal- 
l'alpi Cozzie ; di cui si è parlato al capo 
secondo ? e che dalle medesime siasi scavata 
la detta strada secreta, la quale , tuttoché 
di non somma difficoltà, per4a poca asprezza di 
quella rocca, che cede quasi al tattft, tuttavia 
de' secoli eroici l'opera certamente deve dirsi. 

Ferrugginosi e friabili si presentano poi 
i monti pressoché tutti più vicini a Pine- 
rolo , come quello di cui teste parola si è 
fatta , quelli della valle di s. Pietro , che 
guida alla Parrocchia del 
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Talucco (Tolatecus*) , Feudo della città 
suddetta ; e quelli delle citate comuni dì 
Frossasco , e Cantaiupa, da cui poco dista 
quella di 

Roletto, comune pure di riguardo , il cui 
suolo è ferace d'ottimi vini , ma alquanto 
muti, e di soyverchio generosi. 

E qui finisce la serie delle comuni com- 
prese nella provincia di Pinerolo , non es- 
sendosi fatto cenno delle borgate , e quar- 
tieri , come cose di poco momento per la 
storia , e nulla di riguardo offerenti , salvo 
il castello della Motta già de* conti d'Alba-* 
retto , che , sebbene isolato > presenta un' 
età non molto inferiore al medio evo y e 
tutto almeno potrebbe credersi de* tempi 
della divisione del Piemonte in marchesati, 
del quale più antico pare quella di Riva , 
feudo di Pinerolo 9 che, sebbene rovinato 
per la torre che sorge ancora custode del- 
l'entrata ed ora inserviente di campanile, 
siccome tal borgo già esisteva pel 1 200 , 
forte conghiettura somministra, che a' tempi 
degli arieti, e delle baliste abbia servito di 
scudo tutelare alla stessa città di Pinerolo, 
quale sua madre. 

Sebbene però poco di rilievo per unti- 
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chità siasi accennato nel novero delle co- 
muni situate sull'alpi c nelle valli y resta 
ancora ad osservare , che le medesime dirsi 
puonno discendenti da que' tanti castelli che 
nella più rimota' età dominavano le vette 
Cozziane. Vi si veggono ancora diffatto su 
morti di que' cacumi ruderi , rovine > e 
frantumi di fabbriche , massime sui gioghi 
delle valli di Luserua , e di Ferrerò , che 
coprono in eterno sonno di Cozzio i primi 
sudditi , truci montani dalla lunga e folta 
barba alle incolte cadenti chiome commi- 
sta , d'irsute spoglie d'assassinati bruti co- 
perti , uomini all'uomo di gelido terrore y 
di cui parla Tito Livio alla Decade terza, 
capo i3, ibi, Homines intonsi, et inculi/.... 
undù/ue ex insidiis barbari a fronte , ab 
tergo coerti , latrocinii magis cjuam belli 
more concia sabant..., e riguardo all'antica 
esistenza de' citati castelli dice: Magno nata 
Principe* castellorum ad Poenum veniunt.... 
e se tali erano i montanari nelle coerenze 
del Vesuloj certamente che non erano più 
civilizzati a que' tempi gli abitatori delle 
altre vette Cozziane , comechè a non rile- 
vante distanza , massime quelle superiori a 
Pinerolo. Ma la guerra civile , cui non è 
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argine che vaglia a frenare, rovesciò fi- 
nalmente qiie' recessi , che poi giacquero 
abbandonati , e salita in soglio la ragione 
nelle miti convalli mansuefatto, prese l'uomo 
a se stesso più convenevole stanza , tran* 
quillo alla coltura de' sottoposti poggi de- 
voto , lorchè da' colli eterni la sospirata 
pace su la terra desolata discese , ed allora 
si fu che rimasti i ruderi di que' castelli 
condegno nido alle aquile rapaci , ed alle 
gru parvero su le verdi sponde del torrente 
e del rivo esultar i monti , e tripudiar i 
colli come agni belanti , e l'intonso gregge 
al pastor offerire, ed alla pastorella col 
candido al par che soave alimento tepide 
vesti , e di lane molli conteste tuniche , e 
verginali gonne, e che l'astro nunzio d'era 
novella e rigeneratrice apparve. 



FINE DHL PRIMO VOLUME. 



! 



Ibi 

CAPO X. 

JVOTE RELATIVE ALLA PROSOPOPEA CHE SERVE 
l)'lNTRODUZlOKE ALLA STORIA , E DI COM- 
l'EVDIO DELLA MEDESIMA. 

» 

• 

(1) Al confine sud-est di Pinerolo due 
strade guidano alla capitale de' Taurini, una 
non più praticata, che passava per Orbassano, 
e l'altra nuova che vi dirige per None. 

(2) Il Pino; da cui Pinerolo derivò il no- 
me , arbore secondo la mitologia sacro a 
Cibele , altrimenti Berecimia. » 

(3) Pinerolo fu di sua prima costruzione 
collocata sulla vett* d'un dosso appellato 
Monte Pepino , cui circuivano i popoli Je^ 
mérU alle falde , come si è detto al capo 
primo della Storia. 

(4) Annibale al monte Vesulo , come al 
capo secondo. 

(5) La rocca di Cavorre che sorge in faccia 
al sud di Pinerolo > che vuoisi abbia ricevuto 
dà Annibale il nome Ai Monte Cahuiro. 

(6) Si allude all'inscrizione lapidaria stata 
posta sull'arco di trionfo eretto in Susa a Co 
sare Augusto, rapportata al capo primo. 

(7) 11 Consiglio dei cento , che qual corpo 

Storia di Piner. Voi. I. 1 1 
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legislativo reggeva la pubblica cosa in^ Pi- 
nerolo , dalla decadenza del Romano Impero 
sino all'anno 774 j come al capo terzo. 

(8) Allusione al codice degli statuti di Pi- 
nerolo qual corpo di leggi state condite nel 
citato intervallo di tempo 9 e nel 1220 adat- 
tate alla nuova forma di governo. 

(9) I Goti cacciati da' Longobardi. 

(10) Dall'epoca de* trionfi di Carlo Ma- 
gno ebbe principio il marchesato di Susa, 
cui fu unita la città di Pinerolo come con- 
corrente colla medesima alla custodia delle 
alpi , e se in quella risiedevano i marchesi, 
non è certamente che fosse più ampia ed 
amena , ma perchè era chiave più impor- 
tante d'un passaggio più praticabile tra la 
Francia , ed il Piemonte , quandoché Pine- 
rolo era di più facile custodia come munita 
dalla natura d'alpi sino allora inaccessibili. 

(11) Adelaide, unica figlia d'Olderico ul- 
timo marchese di Susa , avendo sposato Um- 
berto di Savoja , detto Bianca ma no , passò 
il marchesato di Susa col contado di Pine- 
rolo sotto il dominio de' duchi di Savoja, 
e quindi sotto quello de" principi d'Acaja , 
e di Morea. 

- (12) I principi d'Acaja, da cui venne 
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affrancata Pinerolo da moltissimi pesi , veti- 
nero quasi tutti sepolti nella chiesa di san 
Francesco d'essa Città. 

(13) Si allude alla famosa manifattura della 
lana, detta Stametto, cui erano impiegati 
quattordicimila operai, come al capo quarto* 

(14) Le sedi del Consiglio sovrano, quindi 
mutato in senato y vennero occupate mai 
sempre a gravi giureconsulti Pinerolesi. ibi. 

(15) Pinerolo, estinta la linea de' principi 
d'Acaja , passò di nuovo sotto il dominio 
de' duchi di Savoja per diritto di reversi- 
bilità , comechè stata essa Città soltanto 
concessa da* conti di Savoja a Filippo prin- 
cipe d'Acaja , e così a tutta la linea di que- 
sto in appanaggio. 

(16) Leggenda laterale allo stemma della 
città di Pinerolo dicente Dulcis Domino 
Durissimus hosti. 

(17) Pinerolo addita alla destra il Vestilo, 
ed a manca il colle di s. Brigida già fortificato. 

(18) Il monte Olive to, se ne vede l'-ori- 
gine del nome al capo quarto dell'opera per 
la sua posizione , e perchè come quello di 
Palestina fosse popolato d'olivi. 

(iq) La famosa battaglia dell'Àssiettc , 
di cui al capo sesto. 
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(20) Piccolo seno , o cotivallc al nord 
della città , che guida al dosso sul quale 
sorgeva la cittadella , per cui scende gor- 
gogliando un rio fiancheggiato da alcuni 
salici piangenti. 

(21) Le rovine della cittadella. 

(22) La vasta chiesa di s. Maurizio , già 
collegiata , sorge sopra un dosso al nord- 
est della città; e domina perimmensa pianura. 

(23) Il sito , # ora occupato da ameni 
viali delti l'alea , ivi erano gli spalti , e 
mura dell'alta Città nel 1700, 

(24) La valle di Pollice, altrimenti di Lu- 
serna. 

(25) La valle del Giasone^ ossia di Pcrosa. 

(26) La valle di Lemina , ora dis. Pietro. 

(27) La gran piazza di sette jugeri circa, 
già inserviente alle evoluzioni militari , ed 
ora al commercio , attesa la recente for- 
mazione del nuovo capacissimo campo di 
marte di circa jugeri venticinque. 

(28) L'ampio edifìzio , già inserviente di 
ospizio ai catecumeni > ed ora di collegio. 

(29) La cava detta del Malanaggio , di 
cui al capo sesto. 

(30) La cava statuaria di marmo hianco, 
di cui allo stesso capo. 
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(5i) Si alliule ai dipintissimi personaggi, 
di cui parla il capo settimo. 

(03) U succitato amplissimo campo di 
marte venne formato con regia permissione 
della S. R. M. di Oto Alberto felicemente 
regnante. * 
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